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Il materiale potrà riguardare:
- contributi teorici su tematiche specifiche dell’orientamento

scolastico, professionale o attinenti;
- progetti, ricerche, esperienze;
- informazione su convegni, seminari e pubblicazioni inerenti

l’orientamento.
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Titolo, sottotitolo e breve sommario;

Testo con estensione massima di 8 cartelle (salvo accordi
diversi), battuto con interlinea doppia;

Nome e cognome dell’autore, professione, ente di
appartenenza, ruolo ricoperto, sede di attività;

Tabelle, grafici o figure, progressivamente numerati, dovranno
essere allegati a parte e contenere le indicazioni per un idoneo
posizionamento nel testo:

Le note bibliografiche dovranno indicare il cognome
dell’Autore, l’anno di pubblicazione ed eventualmente
le pagine citate.

Coloro che volessero collaborare con la rivista potranno inviare
il loro articolo su floppy disk o via e-mail a:

REDAZIONE di «QUADERNI DI ORIENTAMENTO»
Direzione Centrale Istruzione, Cultura, Sport e Pace
c.a. Diego Lavaroni
Via Roma, 9 - 34170 GORIZIA
Tel. 0481 386278 - Fax 0481 386413
e-mail: diego.lavaroni@regione.fvg.it

Il materiale ricevuto non verrà restituito

La rivista semestrale
è indirizzata ad
- insegnanti,
- formatori,
- ricercatori,
- operatori,
che si occupano
di problematiche
di orientamento,
da punti diversi 
di osservazione quali
- istituzioni scolastiche,
- enti pubblici,
- servizi di informazione

ai giovani

La redazione
è disponibile a leggere
i contributi inviati,
anche se non
ne garantisce
la pubblicazione.
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PROFILO DELL'ARTISTA GIOVANNI BATTISTA (TITA) MARZUTTINI

Primogenito di cinque figli, nacque a Udine il 9 febbraio 1863. La famiglia, benestan-
te, lo aveva avviato alla carriera militare, ma questa imposizione si rivelò in aperto
constrasto con l’indole artistica e pacifista di Tita, che abbandonò, dopo soli due
anni, il collegio militare di Milano, diretto dal colonnello Bava Beccaris e rientrò ad
Udine. Questa decisione compromise il già difficile rapporto di Tita con la famiglia
che non comprendeva, nè accettava l’anticonformismo del figlio.
Da quel momento Tita dovette mantenersi agli studi e lavorò, come litografo, prima
ad Udine, poi a Firenze ove frequentò l’Accademia di Belle Arti. Si dedicò anche,
intensamente e per quattro anni, allo studio della musica: armonia e contrappunto
sotto la direzione del maestro Mario Cuoghi, strumentazione e composizione con il
maestro Edoardo Arnhold. Nel 1885 gli fu offerta la direzione della banda di
Tarcento, qui conobbe Maria Troiano, che diverrà sua moglie, nel 1889. Sempre nel
1885 fondò, con l’amico Nicolò Serafini, il circolo mandolinistico di Udine che dires-
se per quattro anni, diffondendo la conoscenza di uno strumento musicale pratica-
mente sconosciuto in Friuli. Nel 1890 fu chiamato a Trieste per fondare un circolo
mandolinistico. Rimase nel capolouogo giuliano sette anni e si dedicò integralmente
alla musica, alla composizione e alla rivalutazione della tradizione musicale friulana. 
Nel 1897 rientrò ad Udine e, pur continuando a coltivare gli interessi artistici
(pittura e musica), si procurò un lavoro che garantisse un adeguato sostentamen-
to alla sua famiglia. Diresse dapprima il garage delle Grazie, poi la Società
Garage e fondò, infine, con l’amico ing. Fachini, il Garage Friulano. Succes si -
vamente (1914) fondò una fabbrica di giocattoli meccanici e di soldatini di piom-
bo; il successo fu enorme: la fabbrica fu visitata dal re Vittorio Emanuele III, che
lo nominerà, in seguito (1918), Cavaliere del Lavoro. I suoi giocattoli meccanici
gli valsero (1916) una medaglia d’oro all’esposizione di Milano.
La disfatta di Caporetto costrinse Tita ad abbandonare Udine. Si recò dapprima
a Milano, ove esisteva una succursale della fabbrica di giocattoli, e poi a Napoli,
per dirigere lo stabilimento meccanico “Ingano e di Lauro”. Qui fu raggiunto
dalla terribile notizia della scomparsa di Guido, il figlio maggiore, caduto sul
fronte di guerra francese (Bligny). Rientrato nel 1919 in Friuli e constatata l’enor-
me desolazione lasciata dalla guerra e dai saccheggi si ritirò, con la famiglia,
nella sua vecchia casa di campagna a Fauglis (Gonars), ove trascorse il resto della
vita. Ivi si spense l’1 dicembre 1943.
Artista d’animo e di cuore, fu anche un abilissimo meccanico, chimico e speri-
mentatore e visse con entusiasmo febbrile tutte le innovazioni scientifiche e tec-
nologiche della sua epoca, fra cui la fotografia. In questo campo Tita ideò e spe-
rimentò tecniche originali di sviluppo e di ripresa (fotomontaggi, ritocco ecc) che
appaiono straordinarie, considerata l’epoca. 
Le lastre fotografiche di Tita ci permettono di vedere ora come era la nostra terra
un centinaio di anni fa e di riscoprire usi, costumi e tradizioni talvolta dimenti-
cati.  Di quel passato certamente molto povero, forse oggi ci manca la felicità
legata alle piccole “cose”: i sei bambini fieri di posare sullo sfondo di un sempli-
ce lenzuolo, ne costituiscono un esempio significativo.

Emanuel Rossetti

P.S. Le immagini sono di proprietà del Centro Studi Marzuttini e ne é vietata la riprodu-
zione senza l’autorizzazione scritta. Eventuali richieste vanno indirizzate a info@gbmar-
zuttini.org



Editoriale

In questo numero si approfondiscono alcune tematiche
relative al benessere, al ruolo dell’orientamento nella scuola, alla costruzio-
ne di reti per l’orientamento, secondo alcuni modelli proposti dagli autori
e volti ad aiutare la famiglia, la scuola, la comunità. L’obiettivo è quello di
identificare un sistema “partecipato” alla costruzione del benessere perso-
nale e della collettività. L’articolo del prof. Tessaro ci introduce al signifi-
cato di “benessere” secondo l’ottica psico-sociale, quale approccio metodo-
logico che consente al docente di essere “l’organizzatore di una proposta
formativa complessa, di contenuti, di valori, di strategie e di tecniche ope-
rative”. Dall’esperienza sul campo, in collaborazione con l’ASS, di Trieste,
invece il prof. De Marchi illustra un progetto di educazione tra pari fina-
lizzato a valorizzare il protagonismo dei ragazzi, rendendoli consapevoli
della loro partecipazione attiva alla vita scolastica, ai fini del loro benesse-
re a scuola. L’iniziativa illustra come utilizzando la Peer Education, si
genera “sia un allargamento del progetto a livello di promozione del benes-
sere che di prevenzione di specifici comportamenti a rischio”. 
Si approfondiscono i temi della violenza relazionale, della percezione della
legalità e illegalità tra i giovani. La riflessione è arricchita dai dati di un’in-
dagine sui meccanismi del disagio adolescenziale e giovanile e dall’esplora-
zione degli strumenti più appropriati per la sua gestione e prevenzione. 
Due articoli pongono l’attenzione sull’immagine che i docenti hanno del-
l’orientamento nella scuola. Nel primo (Batic, Burba), l’orientamento è
considerato come una componente strutturale dei processi di formazione
culturale e istruzione, evidenziandone anche i limiti e la poca diffusione di
buone pratiche. Nel secondo (Laudadio e altri), viene analizzata la relazio-
ne tra la dimensione dell’orientamento e il benessere percepito dagli stu-
denti. 
I contributi della prof.ssa Fontana e della dott.ssa Zoff descrivono due espe-
rienze, in contesti diversi, ispirate al modello di rete eterogenea tra Scuole
e Enti territoriali, per offrire un servizio più efficace alla comunità.
Nello spazio dedicato a Orientamento e Società , il tema conduttore è l’in-
serimento dei giovani immigrati nel territorio regionale, con un’analisi dei
progetti di integrazione realizzati in FVG dai vari Enti. Viene, inoltre, pre-
sentata la banca dati interattiva sulle professioni SORPRENDO, stru-
mento utile per coloro che si accingono ad entrare nel mondo del lavoro.
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LA COSTRUZIONE DEI SAPERI
QUANDO LA PARTECIPAZIONE
ALLA CONOSCENZA È BENESSERE

Fiorino Tessaro

allievo, a tutte le età, 
e per vivere bene 
la sua condizione 
di persona che apprende, 
deve farsi carico 
del proprio apprendimento, 
deve cioè comprenderne 
il senso e lo scopo, 
ed esserne responsabile

L’

ASSIOMI 
DEL BENESSERE

Potrebbe sembrare un titolo più
provocatorio che paradossale.
Quando mai s’è visto un ragaz-
zo felice di andare a scuola?
Molto più spesso vediamo
ragazzi contenti quando fanno
qualcosa per conto loro e in quel
fare apprendono, costruiscono
un loro sapere. L’intento didatti-
co dovrebbe essere quello di
scoprire i processi cognitivi che
l’allievo mette in atto per conto
suo per trasportarli, valorizzar-
li, promuoverli e consolidarli in
ambito scolastico.
Partiamo da tre assiomi: 
1. Il benessere è una condizione

della persona nella ricerca di
equilibri dinamici tra ciò che è
e ciò che vorrebbe essere, nel-
l’accettazione di ciò che è e
nella consapevolezza di ciò
che potrebbe diventare, in conti-

nua, ma non ansiosa, tensio-
ne al miglioramento.

2. Il benessere è una categoria
psico-sociale poiché riguarda
la percezione di sé nel mon -
do, del soggetto in relazione
con gli altri.

3. Il benessere scolastico è un
processo sistemico che arric-
chisce i paradigmi psico-so -
ciali contestualizzandoli in
senso formativo. 

Alla luce di questi concetti il
benessere scolastico può essere
interpretato:
• in ottica strettamente psicolo-

gica focalizzando l’oggetto di
analisi nello star bene della
persona, diagnosticando il suo
malessere, come soggetto in
apprendimento, e individuan-
done le strategie per il supe-
ramento;

• in ottica prevalentemente
sociologica in cui l’oggetto di
analisi è lo star bene “relazio-
nale” del singolo e del grup-
po sociale insieme, indagan-
do i problemi reali di convi-
venza, sviluppando modelli
interpretativi e prefigurando
possibili politiche di inter-
vento scolastico;

• in ottica squisitamente peda-
gogica in cui l’oggetto di ana-
lisi è lo star bene come pro-
cesso formativo di costruzio-
ne della persona e della
comunità; a completamento
del modello psicologico, qui
l’attenzione è al senso, al pro-
cesso di sviluppo dell’uomo;
a integrazione del modello
so ciologico, qui il contesto
socio-relazionale abbraccia la
comprensione del presente
per prospettive teleologiche. 

Le tre visioni, psicologica, socio-
logica e pedagogica, non vivono
sole ma si intrecciano in situa-
zioni e contesti d’uso, che di
volta in volta prediligono l’una
o l’altra. Nella scuola l’inse-
gnante predispone situazioni e
contesti che favoriscono lo star
bene dell’allievo: 
a) con la promozione della cono-
scenza di sé nell’allievo e con lo
sviluppo metacognitivo dell’autosti-
ma. È questo un approccio per-
meato di attenzioni psicologiche
al soggetto, che richiede compe-
tenti capacità di ascolto, di orien-
tamento alla persona, di empatia;
b) con la promozione di validi
sistemi relazionali tra gli allievi
sviluppando dinamiche di grup -
po favorevoli all’apprendimen-
to. Nell’approccio socio-relazio-
nale, molto frequentato in parti-
colare nella scuola primaria, il
benessere del gruppo segna il
passaggio dal concetto di perso-
nalità a quello di sintalità. Come
in un soggetto-individuo la per-
sonalità è il modo in cui egli
interpreta e rende unica ed uni-
taria la propria esperienza in
equilibrio (benessere) con l’idea-
le di sé; la sintalità è il modo in cui
un gruppo interpreta e rende unica
ed unitaria la sua esperienza, secon-
do la pluralità vissuta. Essendo il
grup po un “organismo vivo”
dotato di potenzialità conosciti-
ve ed operative comuni e condi-
vise, la sintalità (o “sintesi delle
personalità”) è il benessere del
gruppo nel processo di costru-
zione della sua immagine e della
sua identità;
c) con la pluralità personalizza-
ta di metodi e di tecniche con
cui l’insegnante avvicina la



5
QUADERNI DI ORIENTAMENTO 29

conoscenza all’allievo. È questo
l’approccio metodologico (che
abbiamo già affrontato in un
precedente articolo) che inter-
preta il benessere come il piacere
del viaggio. L’insegnante è l’or-
ganizzatore di una proposta for-
mativa complessa, organizzata
e vissuta, di contenuti e di meto-
di, di valori e di strategie, di
visioni del mondo e di tecniche
operative. Qui il metodo si con-
figura come l’itinerario, la proce-
dura messa a punto e organizza-
ta dall’insegnante. Per l’allievo
l’itinerario si trasforma in viag-
gio, in percorso da seguire, in pro-
cesso reale e vissuto;
d) con i saperi disciplinari che
porta all’allievo, che seleziona
per l’allievo. È questo l’approc-
cio epistemologico al benessere
che interpreta i saperi intesi
come mediatori scientifici e cultura-
li, in cui ogni disciplina presenta
valenze metodologiche plurali,
sia nel suo farsi come disciplina
accademica, sia nel suo proporsi
come disciplina-insegnamento.
La mediazione scientifica e cultu-
rale comporta la ricerca dei meto-
di e delle tecniche che accomuna-
no (o per lo meno, avvicinano) i
“modi” dell’apprendere dell’al-
lievo con i “modi” del sapere
della disciplina.

IL BENESSERE 
SCOLASTICO 
COINVOLGE 
L’ADOLESCENTE

Considerare l’adolescenza una
fase di transizione significa ba -
nalizzare la storia della persona

(tutti i periodi della vita sono di
transizione!); allo stesso modo
indicare la scuola secondaria
come segmento formativo di
transito per il mondo del lavoro
o per l’istruzione universitaria
significa non comprendere le
peculiarità evolutive della rela-
zione educativa. Le strategie
dell’insegnamento, per essere ef -
ficaci, devono commisurarsi alle
modalità e ai processi di appren-
dimento nell’allievo. E l’appren-
dimento nella secondaria, pur
nell’estrema varietà e instabilità
che caratterizza ogni processo a -
dolescenziale, si impernia nella
costruzione del pensiero formale, nel
potenziamento della metacognizio-
ne, nel ragionamento sul possibile,
nella produzione funzionale, nella
presa in carico consapevole della pro-
pria esistenza. 
Lo scopo della secondaria non è
quello di insegnare un mestiere,
e neppure quello di socializzare,
ma è quello di insegnare a pensare:
offrendo modelli e basi di cono-
scenza, codici linguistici, proget-
ti di ricerca, strutture di pensiero
e di azione che sono appannag-
gio delle discipline, delle scien-
ze, delle tecnologie e delle arti.
Le strategie didattiche per l’in -
se gnamento secondario non pos -
sono che essere versatili: devono
disegnarsi sui modelli metodo-
logici ed epistemologici delle
discipline e nel contempo devo-
no fondarsi sugli stili, sui talen-
ti e sulle potenzialità dell’ap -
pren dimento adolescente. La
domanda cruciale allora è: quali
sono i possibili equilibri, le media-
zioni o le integrazioni tra i modi
disciplinari del conoscere e i modi
personali dell’apprendere?

Per ogni età le strategie didatti-
che comportano l’organizza-
zione efficace dei metodi e
delle tecniche nella relazione
tra soggetto che apprende e
saperi da insegnare. Ebbene,
nella scuola primaria tale stra-
tegia è fortemente centrata sul
soggetto: l’allievo-bambino, con i
suoi saperi e le sue motivazio-
ni, con le sue potenzialità e le
sue esperienze, con i contesti
d’uso a lui consueti, è il fulcro
della metodologia nella scuola
dell’infanzia e in quella ele-
mentare; e in tale me todologia
le discipline figurano come
modelli organizzatori di cono-
scenza, i saperi formali sono
pretesti cognitivi, occasioni
funzionali allo sviluppo dei
processi di apprendimento. Per
altro verso, nella formazione
universitaria e nei corsi post-
diploma la strategia didattica
per l’allievo-adulto è tutta cen-
trata sui saperi scientifici e spe-
cialistici del campo di studio e
di ricerca, ed in vista delle loro
applicazioni professionali; la
metodologia d’insegnamento
vede il modellarsi del soggetto
alle formae mentis della discipli-
na e/o della futura professione,
secondo logiche simulative.
Nell’insegnamento secondario,
per l’allievo-adolescente, sono pre  -
senti entrambi i fuochi: i saperi e
i soggetti; la centratura metodo-
logica non sta solo negli uni o
solo negli altri, ma nella proces-
sualità delle relazioni tra essi pos-
sibili e nel governo della com-
plessità degli scenari formativi che
di volta in volta vengono a
determinarsi1. 
Le strategie didattiche per la se -

Orientamento e scuola
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condaria devono trovare risposte
efficaci a molte questioni: 
• Quanta e quale conoscenza

disciplinare va offerta senza
prevaricazioni specialistiche?

• Come organizzare i raccordi
interdisciplinari nell’unitarie-
tà del soggetto che apprende? 

• Come stimolare la motivazio-
ne allo studio? 

• Come affascinare lo studente
alla molteplicità degli oggetti
di studio e ai processi (cogni-
tivi, mentali, organizzativi)
per accedervi? 

• Quali ambienti formativi pre-
disporre? 

• Come alternare metodologie
ricettive e quelle per scoper-
ta, approcci laboratoriali e
percorsi di ricerca? 

Naturalmente non esistono solu-
zioni universalmente e perenne-
mente valide: l’insegnamento se -
con dario si disegna in situazione
secondo le peculiarità dello spe-
cifico gruppo di allievi e le po -
tenzialità del singolo studente.
Ciò non significa abbandonare il
metodo per cavalcare la contin-
genza e la creatività (P.K. Fe -
yerabend, 1973): significa, al con-
trario, dominare a tal punto i
metodi e le tecniche da non
rimanere ad essi vincolati, ma da
usare come strumenti modulari
per l’eccellenza formativa.
La nostra tesi di fondo è questa:
lo studente della secondaria si
caratterizza dalla presa in carico,
progressiva e consapevole, della
propria formazione. Il percorso
verso l’autonomia (cognitiva, di
pensiero critico e produttivo)
deve compiersi entro il ciclo
secondario; la dipendenza intel-
lettuale del bambino deve

lasciare spazio a progetti perso-
nali consapevoli e responsabili.
Perciò le strategie attivate dal
docente non saranno semplice-
mente attente alla partecipazio-
ne dell’allievo, al suo fare appli-
cativo ed operativo: la preoccu-
pazione dell’insegnante sarà di
coinvolgere lo studente nella co-
progettazione, nella co-gestione e
nella co-valutazione degli appren-
dimenti entro contesti di ricerca (di
studio e di produzione cognitiva)
che accendano nell’allievo processi
di pensiero e di azione omologi a
quelli delle discipline insegnate.

L’INCROCIO DI TRE
EPISTEMOLOGIE
NELLA DIDATTICA
PER SOGLIE 
DI PADRONANZE

L’omologia dei processi cogniti-
vi tra l’allievo (epistemologia per-
sonale), il sapere (epistemologia
disciplinare) e il docente (episte-
mologia didattica) permette l’in-
treccio e la promozione dei
sistemi di costruzione della
conoscenza in tutti gli attori:
allievo, docente, ricercatore. 
Il sistema dei modelli di lavoro si
configura come una didattica per
padronanze particolarmente orie n -
tata all’istruzione secondaria poi-
ché persegue il raggiungimento
di competenze esperte, consape-
voli e autonome2. Esso si configu-
ra insieme come un’epistemolo-
gia e una metodologia; è una
interessante proposta di integra-
zione tra processi di ricerca disci-
plinari, processi di apprendimen-

to dell’allievo e processi di dattici
attivati in classe3.
Il modello di insegnamento si
presenta come una mappa
metodologica dell’intervento
didattico: il docente che segue la
logica dei modelli di lavoro, non
percorre un diagramma di flus-
so con i passi predeterminati,
condizionanti e obbligati, tipici
delle procedure sequenziali; si
immerge invece negli spazi euri-
stici di reti concettuali e metodolo-
giche entro cui ha la possibilità
di costruire ed inventare molte-
plici percorsi formativi verso la
meta stabilita.
Insegnare con i modelli di lavo-
ro significa utilizzare uno speci-
fico metodo, insieme progettua-
le e formativo, organizzato in
fasi al suo interno, collegato in
reti concettuali e in sistemi di
padronanze al suo esterno; è pre -
disposto dall’insegnante (con
l’impiego di mezzi e strumenti,
tecniche e strategie) e nel con-
tempo valorizza l’expertise del-
l’allievo come contesto di ap -
prendimento per promuovere e
perfezionare competenze e pa -
dronanze. L’uso della metodo-
logia dei modelli di lavoro affi-
na l’attenzione dell’insegnante
sui processi che l’allievo attiva
per apprendere. 
Un progetto di insegnamento/
apprendimento, definito “ com-
pito esperto”, è organizzato in fa -
si didattiche precise che accom-
pagnano l’allievo lungo un per-
corso che va dalla consapevo-
lezza dei propri saperi naturali
fino al riconoscimento autono-
mo dei principi e delle teorie.
Ogni fase, caratterizzata da pe -
culiari processi epistemologici,
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significati. In questo caso è evi-
dente il riferimento a Vygotskij
(1980) ma anche agli studi di
Gardner (1987) e di Glaser (1985).

La prima azione del benessere
epistemologico: la condivisione 
dei saperi naturali 

I saperi naturali sono le espe-
rienze di apprendimento vissu-
te dall’allievo, precedenti allo
specifico intervento didattico.
L’insegnante propone il compi-
to-progetto (l’argomento o il
nodo concettuale), sotto forma
di informazioni e di interrogati-
vi tali da sollecitare gli interven-
ti degli allievi, cui viene chiesto
di rievocare e di esporre le pro-
prie idee in merito; gli allievi
devono essere liberi di manife-
stare idee, ipotesi personali,
concezioni ingenue, spontanee,
inesperte; l’insegnante insieme
agli allievi favorirà i collega-
menti e le relazioni tra diverse
posizioni, per costruire insieme
la mappa cognitiva dei saperi
naturali del gruppo4. In questa
attività tutti i processi cognitivi,
emotivi, relazionali e contestua-
li dell’allievo vengono sollecita-
ti; la sua curiosità accesa, la sua
autostima valorizzata. Si apre
una conversazione guidata dal-
l’insegnante nella quale i saperi
degli allievi sono raccolti, tra-
scritti su cartellone, confrontati
e discussi, per arrivare ad una
condivisione sui concetti di
base, rappresentati nella mappa
dei saperi del gruppo. Non si
tratta di verificare i tradizionali
prerequisiti considerati, in una
concezione tecnocratica, come
condizione antecedente e neces-

Orientamento e scuola

Fasi didattiche Processi di apprendimento

SAPERI NATURALI RICONOSCIMENTO METACOGNITIVO

MAPPING MEMORIZZAZIONE - RIORGANIZZAZIONE

APPLICAZIONE LEARNING BY DOING - LABORATORIO

TRANSFER DISCRIMINAZIONE PER ANALOGIE/DIFFERENZE

RICOSTRUZIONE MODELLIZZAZIONE - PENSIERO PROCEDURALE

GIUSTIFICAZIONE ARGOMENTAZIONE - PENSIERO LOGICO

GENERALIZZAZIONE RICONOSCIMENTO EPISTEMOLOGICO - COSTRUZIONE

è indirizzata allo sviluppo di
spe cifici processi di apprendi-
mento (Tab. 1).
Con i modelli di lavoro ci si pro-
pone di “accompagnare l’inse-
gnante in un profondo lavoro di
riconversione professionale e
culturale, offrendogli chiavi di
volta non tecnologiche ma cul-
turali, non formalistiche ma epi-
stemologiche, non disciplinari-
stiche ma metodologiche” (U.
Margiotta, 1997, p. 39). Va preci-
sato che il concetto di padronan-
za non si ispira al mastery lear-
ning: a differenza di quest’ulti-
mo che stigmatizza l’incapacità
di porre l’allievo in condizione
di padroneggiare situazioni com -
plesse di apprendimento, il si -
stema dei modelli di lavoro
assume la padronanza nella sua
dimensione “sistematicamente
metacognitiva e ideativo-imma-
ginativa”, come modelli menta-
li, ovvero “motori esperienziali
che si sviluppano entro reti di
conoscenze e di esperienze, e
sviluppano essi stessi reti di
conoscenze e di esperienze”
(ibidem, p. 42).
Il sistema dei modelli esperti
muove da una concezione

costruttivista, socio-genetica e
relazionale della conoscenza,
che fa riferimento al pensiero di
Popper (1970) e alle rivisitazioni
critiche della epistemologia
popperiana effettuate da Kuhn
(1969) e da Lakatos (1976). L’i -
potesi costruttivista rifiuta sia
l’opzione innatista, secondo la
quale ogni conoscenza deriva
dalle caratteristiche genetiche e
biologiche individuali, sia l’op-
zione empirista, che considera
la conoscenza come un riflesso
fedele della realtà oggettiva. Il
costruttivismo sostiene che il
conoscere è un’attività euristica
di progressiva costruzione del
soggetto, in virtù delle continue
mediazioni cognitive che la sua
mente compie nell’incontro e
nello scambio con una realtà
esterna complessa e mutevole. I
fondamenti epistemologici della
prospettiva costruttivista si
coniugano con la concezione
socio-genetica e relazionale, che
concepisce la conoscenza come
un processo che si instaura e si
sviluppa soprattutto nell’intera-
zione sociale, nella negoziazio-
ne con gli altri, per la costruzio-
ne di un mondo condiviso di

Tab. 1: Fasi didattiche e processi di apprendimento.
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saria al trattamento didattico
degli obiettivi previsti: si tratta
invece di riconoscere e valoriz-
zare ciò che l’allievo sa e sa fare
rispetto a quanto proposto. Lo
scopo non è quello di verificare
abilità generali nelle risposte
uniformi: la verifica è foriera di
ansia e non di motivazione; né
quello di stigmatizzare l’esisten-
te: vanno esplorate le zone e gli
ambiti prossimali dell’appren-
dimento; va favorita la presa di
coscienza da parte di ciascuno
di ciò che sa e che sta appren-
dendo con gli altri, promuoven-
do, oltre al riconoscimento,
anche un primo arricchimento e
un primo ordinamento delle
preconoscenze condivise. 
Anche se “naturali”, carichi di
errori e di luoghi comuni, questi
saperi presentano il valore e la
dignità della conoscenza perso-
nale, da riconfigurare con i
saperi scientifici. Sono diversi
da allievo ad allievo sia a causa
delle personali esperienze
maturate, sia per le diverse
modalità di elaborazione con-
nesse allo stile cognitivo o alle
intelligenze da ciascuno privile-
giate. L’attivazione dei saperi
naturali costituisce l’occasione
di un primo momento di rileva-
zione dei modi personali di
apprendere e delle forme di
intelligenza di ogni allievo.
Queste informazioni possono
essere utilizzate per la predispo-
sizione delle altre fasi di lavoro.
Nei compiti esperti si pone, per-
ciò, fin dall’inizio l’attenzione
sugli stili individuali di apprendi-
mento degli studenti e su di essi
si modula l’attività didattica. Il
benessere epistemologico deve

innestarsi sul valore cognitivo
dell’allievo.
I saperi naturali sono frutto di
lenti processi di elaborazione
che nel loro farsi hanno abbrac-
ciato e respinto ipotesi e teorie
diverse. Partire dai saperi degli
allievi favorisce un apprendi-
mento più significativo perché
radicato nell’esperienza cogniti-
va e affettiva dei soggetti e per-
ché esito di un processo di ela-
borazione personale che il con-
fronto tra gli allievi sollecita,
sostiene, mette alla prova. La
consapevolezza dei propri sape-
ri produce motivazione ad
apprendere, soddisfa i bisogni
di realizzazione personale e di
autostima, tutti elementi fonda-
mentali per un buon apprendi-
mento.
La fase didattica dei saperi
naturali è finalizzata a creare un
ambiente di apprendimento che
favorisca la presa di coscienza
dei propri saperi e il confronto
con quello degli altri attraverso
l’interazione all’interno del grup -
po, nel quale l’insegnante assu-
me il ruolo di animatore regista.

Che cosa osservare e rilevare
durante l’attività di condivi-
sione:
• Interesse e coinvolgimento
• Elasticità e fissazioni
• Termini, argomenti e contesti

usati dagli allievi
• Modalità di rievocazione 

Che cosa rilevare alla fine del-
l’attività di condivisione: 
• Spessore concettuale della

mappa cognitiva 
• Livelli di condivisione delle

conoscenze di base

La seconda azione del benessere 
epistemologico: la novità, 
la dissonanza, la ristrutturazione 

In questa fase, definita di map-
ping, l’insegnante promuove la
rielaborazione da parte dell’al-
lievo della propria mappa co -
gnitiva, già modificatasi nel
confronto con il gruppo; presen-
ta le nuove informazioni, incu-
riosisce con la novità, che può
essere rappresentata da conte-
nuti, procedure, istruzioni, op -
pure schemi di ragionamento,
argomentazioni; sollecita gli
allievi a porre in relazione, a
confrontare la novità con i sape-
ri “naturali” individuali e con la
mappa del sapere elaborato dal
gruppo nella fase precedente e li
aiuta a prefigurarsi i passi suc-
cessivi, ad anticipare i possibili
sviluppi, a prevedere le conse-
guenze applicative del sapere
appreso. Questa fase non può
tradursi in sole lezioni di tipo
espositivo; il compito fonda-
mentale dell’insegnante non è
quello di trasmettere le novità
informative, ma di utilizzarle
per sollecitare il conflitto cogniti-
vo tra ciò che l’allievo già cono-
sce e ciò che può imparare.
L’allievo sarà, pertanto, conti-
nuamente stimolato a ristruttu-
rare la mappa dei propri saperi,
confrontandoli, per analogie o
per contrasti, con i nuovi orga-
nizzatori. 
L’aspetto saliente dei modelli di
lavoro, che riguarda particolar-
mente questa fase è la qualità
dei contenuti, epistemologica-
mente qualificati, tratti da
modelli applicativi che storica-
mente hanno contribuito all’e-
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voluzione della disciplina e che
sono significativi per la metodo-
logia della disciplina e per il suo
stile cognitivo (M.R. Zanchin,
2002). Ovviamente il docente
non può portare agli allievi,
oggi, la disciplina5 così come egli
l’aveva appresa ieri durante il
suo percorso di studi, ma deve
interpretarla per i suoi studenti.
È chiamato a svolgere un’azione
di transfer. La disciplina accademi-
ca o scientifica (quella dei ricerca-
tori) ha come riferimento gli
orizzonti del sapere ed è tesa alla
ricerca di teorie e di modelli sem-
pre più capaci di descrivere, di
spiegare e di prevedere i feno-
meni. La disciplina da insegnare
(quella per gli studenti), invece,
ha come scopo principale la tra-
duzione dei risultati acquisiti, sia
nella forma della struttura concet-
tuale (conoscenze e trame dei saperi)
sia della struttura sintattica (meto-
di di ricerca e linguaggi). I conte-
nuti vengono perciò interpretati
e adattati in modo da renderli
non solo accessibili e comprensi-
bili da parte degli allievi ma
anche fonte di interesse e di
motivazione e di senso. 
Ogni disciplina ed ogni ambito
disciplinare presenta proprie
strutture e propri processi meto-
dologici ed epistemologici (ov -
vero le modalità del conoscere, del-
l’interpretare e dell’agire sulla real-
tà). È opportuno che ogni inse-
gnante riconosca i processi che
specificano la disciplina che
insegna e li interpreti alla luce
del loro potenziale formativo per
gli studenti. 
Le ricerche in merito alla disso-
nanza cognitiva hanno eviden-
ziato che ha effetti positivi se

l’insegnante riesce a governare
la situazione in modo che:
• l’intensità della dissonanza

co  gnitiva generata non risulti
troppo elevata rispetto alle
capacità cognitive o di tolle-
ranza emotiva dei soggetti
coinvolti;

• avvenga all’interno di una
struttura di scopi interdipen-
denti, vale a dire che i sogget-
ti si sentano realmente inseri-
ti in una struttura di ragiona-
mento comune;

• le informazioni riguardanti il
compito siano accuratamente
comunicate e comprese da
tutti;

• vi sia in classe clima genera-
le di sostegno emotivo, nel
quale i soggetti si sentano
sufficientemente sicuri di
poter mettere in discussio-
ne le idee e le posizioni al -
trui sen za essere attaccati
ag gres sivamente o colpevo-
lizzati;

• si cerchino significati, si pro-

Orientamento e scuola

Autoritratto come cacciatore, fine '800
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ducano idee diverse su uno
stesso evento o argomento o
progetto da realizzare;

• si confrontino idee diverse
tra di loro per comprendere i
principi che le governano, si
mettano in discussione, si
difendano e si confutino con
una catena di argomentazioni
probanti o attendibili;

• le controversie su queste idee
siano valutate come contribu-
ti positivi e come strumenti
efficaci per progredire;

• si coordinino i punti di vista
in modo da trovare una
soluzione soddisfacente o
provvisoria senza che nessu-
no si senta perdente o inca-
pace;

• sia sviluppata l’abilità di
com prendere i sentimenti al -

trui e le ragioni per le quali
gli altri possono manifestare
sentimenti diversi dai propri;

• siano incoraggiate le scelte
condivise non per “votazione
a colpi di maggioranza”, per
acquiescenza, per convenien-
za o per disinteresse ma per
libero convincimento a segui-
to di ragionamenti comune-
mente argomentati e appro-
fonditi.

Che cosa osservare e rilevare
durante l’attività di ristruttu-
razione:
• Livelli di attenzione
• Livelli di comprensione del

nuovo
• Grado di pertinenza degli

interventi degli allievi
• Qualità del feedback

Che cosa rilevare alla fine del-
l’attività di ristrutturazione: 
• Acquisizione di conoscenze

dichiarative / procedurali
• Consistenza delle mappature

individuali delle conoscenze
• Persistenza di concezioni o

capacità erronee pregresse

La terza azione del benessere 
epistemologico: la manipolazione 
della conoscenza

Nella terza fase, definita di
applicazione, gli allievi sono
invitati ad elaborare le forma-
zioni ricevute applicandole in
un compito da svolgere. Il pro-
cesso attivato dall’allievo non è
meramente esecutivo: innanzi-
tutto dovrà ricercare e produrre
analogie tra le informazioni
possedute e il compito assegna-
to; dopo di che dovrà riconosce-
re la sequenza delle azioni
necessarie per eseguire il com-
pito; dovrà, quindi, esercitarsi
attraverso il lavoro autonomo
individuale o nel piccolo grup-
po; dovrà comprendere le
istruzioni di una consegna, e
prescrivere istruzioni ai com-
pagni. L’azione in laboratorio
con sente all’allievo un’elabora-
zione personale delle informa-
zioni ricevute, lo porta a misu-
rarsi con situazioni e contesti
analoghi a quelli presentati
dall’insegnante o dai compa-
gni. L’azione è caratterizzata
dall’operatività e dall’elabora-
zione di procedure riflessive
connesse al saper fare e al
sapere come fare.
Lo scopo della fase applicativa è
di consolidare gli schemi cogni-
tivi, di acquisire la consapevo-

Guido Marzuttini con cucciolo (1908 circa)
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lezza su ciò che prima era rima-
sto ad uno stadio di pura intui-
zione, di sviluppare inferenze
grazie all’attivazione di cono-
scenze procedurali, che nelle
fasi precedenti erano date come
dichiarative. L’azione dell’inse-
gnante, in questa fase, consiste-
rà nella predisposizione di
ambienti laboratoriali e nell’as-
sistenza e supervisione esterna
delle attività in cui sono impe-
gnati gli allievi.

Che cosa osservare e rilevare
durante l’attività di laboratorio:
• Progressione corretta dei

passi di una procedura
• Persistenza di automatismi

errati o impropri
• Modi e tecniche di esecuzione
• Tempi e velocità di esecuzione
• Livelli di autonomia e di col-

laborazione

Che cosa rilevare alla fine del-
l’attività di laboratorio: 
• Consolidamento delle cono-

scenze dichiarative 
• Applicazione delle conoscen-

ze procedurali 
• Uso corretto delle consegne
• Grado di soddisfazione circa

il risultato raggiunto

La quarta azione del benessere 
epistemologico: il transfer
per l’auto-riconoscimento 

Per affrontare e risolvere le
situazioni che quotidianamente
incontriamo, mettiamo in atto,
con l’uso di analogie i processi
di transfer. In altre parole per
comprendere qualcosa di scono-
sciuto utilizziamo quegli stru-
menti cognitivi che abbiamo,

con successo, adottato in situa-
zioni analoghe precedenti.
Con il transfer lo studente viene
stimolato a portare se stesso, la
sua esperienza, i suoi mondi: la
conoscenza entra nella vita per-
sonale, anche e soprattutto al di
fuori della scuola.
In questa attività, il transfer viene
intenzionalmente introdotto allo
scopo di avviare una prima
generalizzazione di quanto ap -
preso. Si tratta di promuovere
negli allievi il confronto tra il
compito dato e le situazioni note.
Possiamo ritrovare un confronto
esplicito, dove l’insegnante guida
e governa il transfer, o un con-
fronto implicito dove l’insegnante
si limita a fornire esempi e con-
troesempi e l’allievo è chiamato a
riconoscere le analogie, a ricer-
carle e a produrle, a riconoscere
uno schema comune, a produrre
uno schema nuovo, a produrre
ipotesi per falsificare o confer-
mare lo schema.
Naturalmente il transfer non
lavora solo mediante analogie,
ma anche attraverso le dissonan-
ze, e ciò allo scopo di rilevare le
differenze, di discriminare ciò
che non si adegua agli schemi
noti. In questo caso è necessario
che l’insegnante operi a livello
di zona prossimale di apprendi-
mento (Vygotskj, 1980) per non
incorrere in transfer inefficaci.

Che cosa osservare e rilevare
durante l’attività di transfer:
• Incapacità o difficoltà a tra-

sferire
• Fissazioni su alcuni parametri
• Originalità e banalità 
• Profondità (acume) e superfi-

cialità di analisi

• Partecipazione / condivisio-
ne dei transfer altrui

Che cosa rilevare alla fine del-
l’attività di transfer: 
• Abilità di analisi (nella ricer-

ca di analogie e differenze) 
• Capacità di contestualizzare

(trovare situazioni diverse)
• Livelli di pertinenza dei

transfer effettuati

La quinta azione del benessere 
epistemologico: il dominio 
dell’orientamento nelle procedure

Questa fase, chiamata di ricostru-
zione, è importante dal pun to di
vista metacognitivo perché l’al-
lievo viene portato a ricostruire e
a rappresentarsi ciò che ha fatto
nell’ambito del compito, riflet-
tendo sui passi fondamentali e
analizzando le eventuali difficol-
tà incontrate. Con i processi di
ricostruzione, l’allievo è chiama-
to a dimostrare le proprie compe-
tenze procedurali, ad orientarsi
rispetto al compito dato (in che
punto si trova? Com’è arrivato in
quel punto? Come può procede-
re?). Lo sco po di questa fase è
anche quello di porre gradual-
mente l’allievo nella condizione
di riconoscere le strategie e le
procedure personalmente messe
in atto nell’esecuzione del compi-
to: dovrà fare riferimento ai suoi
personali stili cognitivi, e, se
occorre, intervenire su di essi per
migliorare il risultato.

La sesta azione del benessere 
epistemologico: l’affermazione 
delle proprie idee

Associato alla fase precedente,

Orientamento e scuola
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il processo di giustificazione
comporta la capacità di ricono-
scere il valore delle scelte effet-
tuate e delle decisioni prese
dall’allievo, la capacità di so -
stenere le proprie idee, la capa-
cità di argomentare per giustifi-
care le strategie attivate. La giu-
stificazione promuove il pensie-
ro logico e le abilità comunica-
tive.
Per attivare processi metaco-
gnitivi così importanti, l’inse-
gnante non può limitarsi a
chiedere semplicemente “ per-
ché hai fatto questo?” o “ come
mai sei arrivato a questo risulta-
to?”; è indispensabile che egli
promuova tecniche didattiche
come quelle di coinvestigazione,
di autointerrogazione, di scambio
di ruoli. Se è vero che l’appren-
dimento di un allievo migliora
quando viene chiamato a inse-
gnare ai compagni ciò che ha
appreso, allora si possono atti-
vare tecniche di discussione
guidata, di conferenza sul
tema, di role playing.

Che cosa osservare e rilevare
durante le attività di ricostru-
zione e di giustificazione:
Capacità riflessiva e forme di
pensiero e di azione:
• nel rappresentarsi la compe-

tenza/padronanza 
• nel ricostruire e controllare le

proprie applicazioni
• nel giustificare e sostenere le

proprie tesi

Che cosa rilevare alla fine del-
l’attività di giustificazione: 
• Coerenza, capacità e tolle-

ranza autovalutativa dell’al-
lievo

• Essenzialità, economicità e
profondità di analisi

• Solidità argomentativa

La settima azione del benessere 
epistemologico: la conquista 
della padronanza

L’ultima fase del modello
esperto di lavoro didattico,
chia mata di generalizzazione,
de finisce il raggiungimento
della soglia di padronanza attesa.
Tale conquista è determinata
dalla concatenazione di alcuni
fattori:
• i principi base del compito, le

regole, gli schemi mentali
sono frutto di elaborazione
personale, interiorizzati in
modo significativo, perché
radicati con le proprie teorie
personali e arricchiti con l’e-
sperienza del compito;

• l’appreso diventa generalizza-
bile in modo trasparente: l’al-
lievo deve riconoscere l’uso
potenziale e flessibile delle
competenze acquisite;

• la generalizzazione richiede
un pensiero ideativo, orientato
all’intuizione e alla scoperta,
attento al rigore delle ipotesi
e alle proposte congetturali;

• la rappresentazione dei con-
cetti e delle regole si sviluppa
per schemi, mappe, relazioni,
con l’uso plurale di codici e
linguaggi, mostrando capaci-
tà di sintesi e dominio della
complessità;

• la padronanza dell’appreso ga  -
rantisce la generatività concet-
tuale: non si è appreso solo il
compito e le regole ad esso
associate, ma un potenziale
che si autoalimenta.

Qual è il ruolo dell’insegnante in
questa fase? La generalizzazione
può essere “provocata” predi-
sponendo situazioni varie e
diverse. In tali situazioni gli allie-
vi sono chiamati a scoprire pro-
blemi e a trovare soluzioni origi-
nali e divergenti. Possono anche
essere prese in considerazione
situazioni da loro vissute o cono-
sciute: queste risulteranno anco-
ra più interessanti, proprio per-
ché i processi di generalizzazione
più genuini non avvengono
all’interno della scuola ma nella
vita vissuta. In ogni caso, la pro-
duzione di progetti individuali o
di piccolo gruppo, l’analisi di
situazioni complesse e di casi
particolarmente articolati, l’im-
pegno su compiti difficili e moti-
vanti, la riflessione sulle proprie
capacità di apprendere, sono tutti
elementi che facilitano il padro-
neggiare se stessi e non solo di
padroneggiare l’oggetto di cono-
scenza.

Che cosa osservare e rilevare
durante le attività di generaliz-
zazione:
• Abilità analitiche, sistemiche

e sistematiche
• Permanenza e fedeltà alla

situazione
• Curiosità e interesse
• Dinamiche relazionali nei

lavori di gruppo

Che cosa rilevare alla fine del-
l’attività di generalizzazione:
• Fecondità euristica (incre-

mento soluzione problemi)
• Produttività concettuale (au -

to no mia costr uzione concetti)
• Livello di padronanza (effica-

cia e ricaduta)
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IL BENESSERE 
PARTE DALLA
RESPONSABILITÀ

L’allievo, a tutte le età e secondo
la propria età, per vivere bene la
sua condizione di persona che
apprende, deve farsi carico del
proprio apprendimento, deve cioè
comprenderne il senso e lo scopo, ed
esserne responsabile. Perché si
punta alla padronanza? Perché
la padronanza è una categoria
del soggetto che vive; non è una
categoria scolastica; nella pa -
dro nanza c’è il soggetto nella
sua interezza, nella sua com-
plessità, nella sua finitezza. La
padronanza non può che essere
sviluppata e corroborata dal
soggetto stesso (fin da piccolo).
La scuola, con la famiglia e la
comunità, facilita e organizza il
percorso di autocostruzione di
sistemi di padronanze sempre
più rispondenti al senso e al
valore che la persona si dà.

■ NOTE

1) Su questo poggia la fluidità
metodologica della secondaria,
dove la costruzione della cono-
scenza non è più concepibile sol-
tanto come “processo cumulativo
regolato a priori e orientato al rag-
giungimento di obiettivi di verità,
quanto come costruzione da parte
di un osservatore di contesti comu-
nicabili socialmente e per questo
connotati da provvisorietà succes-
sive” (W. Fornasa, 1997).
2) Tra le tecniche per condurre il
lavoro del gruppo, nella fase
d’avvio, possiamo ricordare il

brainstorming o la tavola roton-
da o, ancora, la conversazione
clinica (proposta dall’approccio
progettuale per concetti).
3) Un tempo, e ancora oggi nella
scuola, si utilizzava il termine
“ materia” per definire la branca
di sapere insegnata da un docen-
te. Qui, non usiamo questo ter-
mine poiché si riferisce ad una
particolare teoria dell’istruzione,
quella in cui l’insegnante si limi-
ta a trasmettere contenuti. Usiamo,
invece, il termine più esteso di
disciplina inteso come disciplina
mentis, insieme di saperi organiz-
zati, nell’evoluzione storico-episte-
mologica, che “disciplinano” la
mente e che, reciprocamente, sono
disciplinati dalla “mente”.
4) I più accreditati studiosi di
psicologia dell’apprendimento
concordano su tale posizione;
ba sti pensare a Dewey, Piaget e
Bruner, oppure alla nozione
vygotskiana di “zona di svilup-
po prossimale”. 
5) Cfr. C.Pontecorvo, op. cit.
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L’EVOLUZIONE DI UN PROGETTO
DI EMPOWERED PEER EDUCATION 
PER VALORIZZARE GLI STUDENTI

Franco De Marchi

n progetto di educazione
tra pari, presso il Liceo
psicopedagogico e delle
scienze sociali “Giosuè
Carducci” di Trieste e in
collaborazione con 
l’azienda socio sanitaria, 
finalizzato a valorizzare 
il protagonismo degli 
studenti per la creazione
del benessere nella scuola

U

GLI ANTECEDENTI

L’Istituto magistrale “G. Car -
ducci” di Trieste è stato coinvol-
to in un progetto di peer educa-
tion dall’anno scolastico 2000-
2001. Allora si trattava di un
progetto pilota triennale voluto
dal ministero della P.I. Il proget-
to prevedeva articolazioni per
classi, con alunni peer educators
scelti dai compagni, un docente
responsabile per ogni scuola e
un docente tutor per ogni classe.
I gruppi classe sceglievano libe-
ramente un tema, relativo ad
un’area detta di miglioramento,
attorno al quale impostare la
loro attività, con lo scopo di svi-
luppare la cittadinanza studen-
tesca, secondo modalità preferi-
te e avvalendosi facoltativamen-
te anche di esperti esterni in
grado di offrire al gruppo la loro
competenza per approfondi men -
ti tematici. Dopo due anni il pro-

getto declinò e nel 2002 – 03 non
fu più seguito dal ministero con
l’impegno dei primi due anni e
fu pian piano abbandonato. 
Si diceva, nel 2000, che la peer
education costituisse un metodo
educativo innovativo per la pre-
venzione di comportamenti a
rischio da parte dei giovani. Gli
stu  denti però frequentemente sce    -
glievano aree di migliora men to
che sembravano scostarsi da pro-
blemi di prevenzione sanitaria
espressamente dichiarati, come
tossicodipendenza, alcolismo, di -
pendenze varie, aids, individuati
come i nemici da combattere con
questo nuovo metodo, dato che,
in un clima di crescente preoccu-
pazione, gli interventi degli adul-
ti, calati dall’alto, non produceva-
no i cambiamenti attesi nei com-
portamenti giovanili. Quasi sem -
pre i ragazzi della pe er education
sembravano mantenersi alla larga
da quei problemi ben identificati
mentre preferivano focalizzare la
loro attenzione sulle relazioni
tra compagni all’interno della
classe, con gli adulti, gli inse-
gnanti, sulla comunicazione,
l’affettività. Non era pudore o
ritrosia, ma si trattava di un mes -
saggio molto chiaro: il benessere
desiderato dai giovani che fre-
quentano le nostre scuole non si
consegue prevalentemente attra  -
ver so la cura dei grandi sintomi
che esprimono il disagio, nem-
meno attraverso la cosiddetta
prevenzione primaria specifica
in fase asintomatica, ma, ancor
prima, il benessere si fonda a
livello esistenziale, cioè nel sen-
tirsi accolti, valorizzati, apprez-
zati, protagonisti, responsabili,
nella percezione di una conside-

razione prima di tutto umana e
di riconoscimento personale
all’interno di un clima relazio-
nale positivo. 

IL PROGETTO PILOTA
PROMOSSO 
DALL’AZIENDA 
SOCIO SANITARIA

Nel 2004 l’Istituto fu avvicinato
da un’equipe dell’ASS che
venne a proporre, prima a un
gruppo ristretto di insegnanti
già sensibilizzati, poi di fronte a
tutto il collegio docenti, un pro-
getto pilota biennale di empo-
wered peer education, secondo
il modello di Alberto Pellai del -
l’Università di Milano, per la
tutela della salute. Il progetto fu
approvato ed entrò nel Piano
dell’offerta formativa dell’Isti -
tu to dall’a. s. 2004/05. Alcuni,
compreso il sottoscritto, erano
ben contenti di veder rinascere
un progetto già sperimentato e
di cui si era compresa la validi-
tà. Anche in questo caso si
cominciò a parlare di prevenzio-
ne secondo i soliti canoni, con le
solite tematiche e anche questa
volta i ragazzi hanno spiazzato
le previsioni. L’obiettivo dichia-
rato era quello di “generare un
allargamento delle ricadute del pro-
getto sia a livello di promozione del
benessere che di prevenzione di spe-
cifici comportamenti a rischio”. Gli
studenti hanno spostato l’atten-
zione dalle specifiche problema-
tiche relative alle tossicodipen-
denze, all’uso di alcool, alla ses-
sualità non consapevole, ai dis-
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ordini alimentari, al bullismo e
violenza (tutti comportamenti a
ri schio citati nello schema di pro-
getto pervenuto alla scuola da
parte dell’ASS nel gennaio 2004)
a problemi esistenziali, legati al
loro concreto vivere quotidiano:
il loro vivere a scuola, dove tra-
scorrono una quota molto impor-
tante del loro tempo fisico e psi-
cologico e nel quale intrecciano
significative relazioni sociali sia
con i pari che con gli adulti le
cui conseguenze sono per lo più
positive, ma talora purtroppo
anche negative. Gli studenti
peer educators hanno ripropo-
sto, senza più nemmeno citare i

problemi indicati nello schema
del progetto, il tema dello star
bene a scuola, con un interroga-
tivo: la scuola è nostra? Un in -
ter rogativo che in prima battuta
può apparire inquietante e de -
stabilizzante, ma che invece si
rivela positivamente stimolante
se analizzato a fondo e senza
pregiudizi. Le implicazioni del -
la risposta, o delle risposte pos-
sibili, possono rinsaldare l’al-
leanza tra sistema formativo,
ambiente fisico della scuola,
docenti, educatori, in genere
maestri o adulti e giovani. A
essere interrogati sono gli stu-
denti stessi che si pongono la

domanda e i docenti, nonché
altri attori apparentemente mar-
ginali perché fisicamente meno
visibili dentro la scuola, ma di
fatto protagonisti nel sistema
scolastico, quali amministratori
locali, genitori, politici e quanti
nella società hanno un ruolo nei
confronti della scuola.

Quando gli studenti si chiedono
se la scuola sia loro, significa
che hanno raggiunto un buon
grado di consapevolezza circa la
possibilità di vivere la scuola,
nell’ambito delle finalità che le
sono proprie, in maniera attiva,
partecipativa, propositiva, gio -

Orientamento e scuola
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io sa invece che passiva e depri-
mente. Da qui nasce da parte
degli studenti una progettualità
propria, mediante la definizione
di proposte di miglioramento in
ogni campo da sottoporre al -
l’ap  provazione degli organi col-
legiali competenti. In tal modo
viene valorizzato anche il ruolo
dei rappresentanti eletti degli
studenti nei consigli di classe,
nel consiglio d’Istituto e nella
Consulta provinciale. Questi
rap presentanti, nei momenti
decisionali, possono così essere
forti delle indicazioni e delle

proposte provenienti da una
base studentesca attiva, re -
sponsabile, propositiva. La do -
manda, raggiungendo gli stu-
denti, produce in molti di loro
un effetto psicologico che atti-
va la creatività e può alimenta-
re la motivazione a partecipare
più attivamente e consapevol-
mente a tutte le forme ed e -
spressioni della vita scolastica,
compreso naturalmente l’im-
pegno serio nello studio che,
non si dimentichi, è la migliore
e principale garanzia del loro
successo formativo il quale sta

al vertice degli scopi assegnati
alla scuola.
La stessa domanda può rinfor-
zare nei docenti e nel personale
scolastico la consapevolezza del -
la loro mission che consiste nel-
l’essere a servizio dei giovani,
per il loro successo formativo,
che comprende l’istruzione, ma
anche tutti gli altri aspetti con-
nessi con la crescita umana di
cui l’istruzione è sì, nella scuola,
un aspetto importantissimo e
centrale, ma che non può essere
adeguatamente curato e nel
quale si può fallire qualora si

Accanto all'armonium, Fauglis (1930 circa)
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trascurino gli altri aspetti di
contesto di tipo psicologico,
sociale, ambientale, culturale e
microculturale che riguardano
direttamente il vissuto, i com-
portamenti, gli atteggiamenti, le
aspirazioni, le motivazioni gio-
vanili.
La domanda “La scuola è
nostra?” richiede risposte da
una parte e dall’altra, costruite
attraverso un dialogo perma-
nente nel quale i desideri degli
studenti si incontrino con i vin-
coli situazionali per poter di -
ventare progetti possibili e rea-
lizzabili e le abitudini dei do -
centi, fondate su rassicuranti
protocolli istituzionali, possano
modificarsi in modo altrettanto
rassicurante fondandosi su rela-
zioni meno formali con gli stu-
denti. Non è forse la scuola un
laboratorio privilegiato per svi-
luppare e promuovere il dialogo
fra le generazioni?

UN BILANCIO

Oltre l’approvazione e la colla-
borazione degli organi collegiali
dell’Istituto che hanno reso pos-
sibile l’inserimento del progetto
nel Piano dell’offerta formativa,
sono stati direttamente coinvol-
ti in veste di referenti 5 inse-
gnanti delle classi terze, un refe-
rente di progetto per l’Istituto e
il Dirigente. Costoro hanno col-
laborato con l’equipe dell’azien-
da socio sanitaria comprenden-
te rappresentanti dei diparti-
menti di Prevenzione, di Salute
Mentale, della Dipendenze, dei
Consultori Familiari, dei Di -
stret ti Sanitari.

La prima annualità è stata carat-
terizzata dalla formazione. Do -
po l’individuazione dei peer
educators delle cinque classi
terze sono state svolte per loro
80 ore di formazione, in parte in
orario scolastico e in parte in
orario extrascolastico. Sono sta -
te parti integranti della forma-
zione la costituzione del grup-
po, la ricerca sul tema da af -
frontare, la progettazione del le
azioni. 
La partecipazione degli studen-
ti è stata buona, anche se non
sempre assidua. Nello stesso pe -
riodo, in alcune riunioni tra i
referenti scolastici, il Dirigente, i
referenti dell’ASS, si perfeziona-
va la programmazione, si moni-
torava l’andamento dell’attività
formativa, si discutevano con
franchezza i punti critici per ap -
portare i correttivi possibili. La
formazione si è svolta in parte a
scuola e in parte all’esterno, in
strutture dell’ASS e ha visto
anche la partecipazione di per-
sone provenienti da altre espe-
rienze. E’ stato somministrato,
nella fase della ricerca, un que-
stionario agli studenti, ai do -
centi, al personale, sul clima di
scuola, sulla didattica, sull’uso
dei locali. Nella seconda parte
dell’anno, quando si richiedeva
forse un maggior impegno si
manifestò un netto calo nella
partecipazione e una regressio-
ne nella coesione del gruppo,
imputata ad alcune defezioni,
alla difficoltà di far accettare il
progetto agli altri, compagni o
docenti che fossero.

La seconda annualità ha visto
una ripresa delle iniziative e

della partecipazione e il lancio
ufficiale delle attività del pro-
getto che è avvenuto in conco-
mitanza con l’assemblea gene-
rale d’Istituto degli studenti nel
dicembre del 2005. Questo e -
ven to è stato preceduto da una
intensa attività sia dei peer
educators che del personale
docente e dell’ASS che vi parte-
cipava direttamente. Succes -
sivamente le riunioni di moni-
toraggio e di verifica si sono
svolte con cadenza mensile. Le
attività progettate dai peer
educators hanno riguardato il
cineforum, il tutoraggio per
ragazzi con difficoltà scolasti-
che, l’utilizzo di un’aula scola-
stica due volte alla settimana
per lo studio individuale auto-
gestito, la proposta della realiz-
zazione di un info point, l’ag-
giornamento dello spazio stu-
denti del sito della scuola. Non
tutto è stato realizzato, ma resta
l’impegno di farlo. Ad aprile gli
studenti hanno deciso di fare
un cortometraggio sul lavoro
svolto che è stato presentato a
un Convegno organizzato dal-
l’azienda sanitaria nel mese di
maggio e molto apprezzato. Il
gruppo dei peer educators atti-
vi si era però ridotto. Un bel
gruppo di studenti ha comun-
que lavorato attivamente e con
convinzione dall’inizio alla
fine.

ASPETTI POSITIVI

È aumentata la consapevolezza
nel corpo docente che gli stu-
denti partecipano più attiva-
mente e responsabilmente alla

Orientamento e scuola
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vita scolastica in generale, se
viene data loro l’opportunità di
esercitare un maggior protago-
nismo e se vengono valorizzate
le loro proposte o aiutati a tro-
vare soluzioni alternative qua-
lora le prime siano irrealizzabili.
Oggi molti docenti sono più
convinti che valga la pena di
considerare maggiormente le
aspirazioni e le proposte degli
studenti discutendone con loro
per aiutarli a trasformarle in
progetti realizzabili. 
Gli studenti hanno sperimenta-
to forme nuove di collaborazio-
ne fra pari, nonché di partecipa-
zione alla vita scolastica e di
fruizione degli spazi assumen-
do anche la consapevolezza che
i limiti strutturali oggettivi non
inibiscono l’iniziativa, ma obbli-
gano ad inventare soluzioni al -
ter native che alla fine si rivelano
più funzionali e relativamente
migliori di quelle pensate in
prima battuta. Gli studenti peer
educators hanno dichiarato po -
sitiva, maturante, gratificante l’e -
sperienza fatta.
Docenti e studenti hanno speri-
mentato occasioni e modalità
relazionali più simmetriche e
meno complementari e hanno
potuto confrontarsi su temi
comuni.
Scuola e ASS hanno attuato una
collaborazione alla pari, molto
diversa dalle forme tradizionali
in cui l’Azienda offre servizi per
la scuola mantenendosene sepa-
rata. La collaborazione che si è
sviluppata e che ha rappresen-
tato un esperimento di servizio
integrato, è stata sicuramente
proficua per entrambe le parti

ed è valsa oltretutto ad appro-
fondire la reciproca conoscenza.

CRITICITÀ

Gli studenti hanno incontrato
costantemente difficoltà a coin-
volgere i loro compagni di altre
classi. La partecipazione dei
peer educators si è progressiva-
mente ridotta al termine di cia-
scuna annualità, in particolare
durante il secondo periodo del
2005- 2006. Ciò si può imputare
in parte a difficoltà di tipo scola-
stico legate sia agli esiti indivi-
duali nel profitto che a una
oggettiva situazione di calenda-
rio che ha visto una marcata dis-
continuità delle giornate effetti-
ve di lezione rispetto a un anno
scolastico normale (si pensi al
mese di aprile 2006 in cui, per
gli eventi elettorali, le giornate
di chiusura della scuola sono
state superiori a quelle di aper-
tura).
L’attuale ambiente scolastico
dell’Istituto, inteso come spazio
fisico, non offre molte possibili-
tà per attività diverse da quelle
strettamente necessarie all’atti-
vità didattica. Non è stato possi-
bile, ad esempio, riservare un
locale all’attività del progetto,
pur avvertendone una vitale
necessità. Ciò nonostante nell’I -
stituto si svolgono numerosi e
qualificati progetti in gran parte
finalizzati all’inclusione come il
Polo sportivo integrato per i
diversamente abili, l’accoglien-
za di alunni stranieri, il progetto
museo condotto con il metodo
cooperativo, progetti contro la
dispersione scolastica, il proget-

to accoglienza, progetti nell’am-
bito delle zona grigia del dis-
agio.
Il rapporto tra Istituzione scola-
stica e Azienda socio sanitaria,
affiancate nel progetto mediante
una stretta collaborazione all’in-
terno della vita scolastica, è sta -
to cadenzato da numerosi in -
con tri di monitoraggio e di veri-
fica per cercare di andare avanti
con lo stesso passo. Obietti -
vamente non è facile per due
istituzioni con storie, modalità
organizzative, regole, linguaggi,
mandati di versi, lavorare insie-
me ad un progetto comune. Lo
sforzo per intrecciare e armoniz-
zare i diversi stili di approccio è
stato notevole, ma ritengo ne sia
valsa la pena. Non è come fare
accordi, convenzioni, o dichia-
razioni di collaborazione o sem-
plicemente chiedere l’adesione
a qualche progetto o attività,
dopo di che ciascuno prende la
sua strada e rientra nel proprio
territorio. In relazione ai risulta-
ti del progetto ritengo positiva
la collaborazione che si è instau-
rata tra le due istituzioni e sicu-
ramente valida l’esperienza fat -
ta, dalla quale emerge, tra l’al-
tro, che le istituzioni sociali do -
vrebbero migliorare la cono -
scen za reciproca e operare con
una maggiore integrazione e
sinergia fra loro per ottimizzare
i servizi ai cittadini.

PROSPETTIVE

I peer educators della fase speri-
mentale 2004-2006 sono in quin-
ta e guardano all’esame di Stato.
Noi vogliamo però che l’espe-
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rienza continui. La peer educa-
tion, essendo un metodo forma-
tivo di valore assodato, dovrà
continuare tenendo conto del-
l’esperienza maturata, degli a -
spet ti positivi e delle criticità.
Gli organi collegiali della scuola
hanno già deliberato l’inseri-
mento del progetto nel Piano
dell’offerta formativa per il cor-
rente anno scolastico.
Il progetto viene riproposto
quindi per le classi terze. 
Seguendo il metodo già collau-
dato, una volta scelti i peer edu-
cators da parte dei compagni, ai
quali gli ex peer educators pas-
seranno il testimone, ogni classe
individuerà l’area tematica o il
progetto da realizzare secondo
le proprie specifiche esigenze, si
organizzerà quindi per l’attività
necessaria e avrà un docente
referente con il compito di sup-
portare, sostenere, incoraggiare
il gruppo ad avanzare nel pro-
getto. Gli spazi temporali per la

realizzazione del progetto pos-
sono essere ricavati sia in orario
curricolare che in orario extra-
curricolare e in occasione delle
assemblee di classe mensili. Per
la diffusione del progetto e il
coinvolgimento di tutti gli stu-
denti della scuola potranno
essere utilizzate le assemblee
mensili d’Istituto, accanto ad
altri modi, auspicando una loro
rivitalizzazione quali momenti
importanti durante i quali gli
studenti possono riappropriarsi
del loro protagonismo per la
promozione del proprio benes-
sere. 

CONCLUSIONE

L’ideale non è quello di limitare
la peer education ad alcune
classi e per periodi predefiniti,
ma di trovare il modo di intro-
durla strutturalmente nel siste-
ma dell’istruzione, senza sca-
denze temporali e sotto la diret-
ta responsabilità dell’istituzione
scolastica. Occorrerà perciò, in
prospettiva, passare dalle reite-
rate fasi sperimentali, caratteriz-
zate dalla precarietà e destinate
all’interruzione, alla messa a
sistema del modello pedagogico
della peer education, con la con-
sapevolezza che, come per le
misure di un vestito, un proget-
to di questo tipo deve essere ben
adattato ai destinatari e al con-
testo ambientale specifico nel
quale si applica. Il metodo della
sperimentazione sarebbe però
accettabile, anzi auspicabile, se
inteso come una ricerca-azione
permanente nella quale, strada
facendo, si apportassero le ne ces -

sarie continue modifiche richie-
ste dalle mutevoli esigenze dei
diretti interessati (gli studenti)
tenendo conto delle condizioni
ambientali: ciò è quanto richie-
derebbe un progetto vivo che si
evolvesse e crescesse con i suoi
beneficiari. Per garantire il suc-
cesso del progetto occorre, infi-
ne, poter far leva sugli operatori
scolastici, cioè sui docenti,
impegnati in prima persona a
investire e valorizzare il capitale
delle loro competenze pedago-
giche. 

Franco De Marchi 
Dirigente scolastico 
Istituto magistrale “G. Carducci” 
Trieste

Orientamento e scuola

Accanto all'arnia, nell'orto della casa di
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CONTRO LA VIOLENZA RELAZIONALE
NELLA SCUOLA
PER UNA CULTURA DELLA LEGALITÀ, 
DELLA RESPONSABILITÀ E DELLA PERSUASIONE
Fabrizio Bertini

artendo da un recente 
lavoro di ricerca sul tema
della violenza nelle scuole,
gli autori propongono una
cornice di riferimento ed un
progetto d’intervento, per
contrastare il clima 
di violenza nella scuola, 
in modo particolare
la violenza relazionale

P

PREMESSA

È comparso su internet, 1 un
richiamo al recupero dell’edu-
cazione, per tutti, giovani ed
adulti. Si parla, più precisamen-
te, di un recupero del rischio
educativo. Perché l’educazione
non può più essere a senso
unico: così non funziona più.
Essa comporta sempre un dialo-
go tra due libertà, tra due gene-
razioni. Secondo questo grido
d’allarme, sarebbe in crisi, per la
prima volta nella storia, la capa-
cità di una generazione d’adulti,
di educare i propri figli. Cresce -
rebbe così una generazione di
ragazzi che si sentono orfani,
senza maestri, annoiati e a volte
violenti, in balia delle mode e
del potere del mercato. Partia -
mo da quest’appello per condi-
videre l’idea che la forma auto-
revole od autoritaria di trasmis-
sione delle competenze è finita e

disporci a cercare, insieme ai
giovani, come insegnanti e co -
me genitori, migliori stili per
introdurre i giovani alla vita.
Superata la netta divisione tra
docenti e discenti, possiamo
così pensare gli adolescenti e gli
adulti come soggetti accomuna-
ti dal comune orizzonte di esse-
re tutti studenti della vita, sem-
pre disposti a scoprire nuove
prospettive ed imparare nuovi
modi di adempiere il proprio
compito. 
Genitori, mentori e insegnanti,
pur mantenendo il proprio
ruolo, devono imparare in fretta
un modo diverso di trasmettere
i saperi, che sappia impiegare i
nuovi linguaggi, per coniugare
l’autonomia, la collaborazione,
il lavoro di gruppo, la pari
dignità, con la grande tradizio-
ne della nostra cultura. 
C’è bisogno di spirito di colla-
borazione fra le generazioni:
agli adulti il compito di fornire
strumenti aggiornati ed efficaci;
agli adolescenti stessi il compito
di declinarli nella propria inedi-
ta esperienza, per risolvere i
propri problemi, lungo un per-
corso di crescita continua per
tutti. Prende corpo così una pro-
spettiva dell’educazione che
assomiglia più al mutuo aiuto
che al paternalismo. Nasce la
prospettiva dell’educazione tra
pari, non solo nel senso più
comune d’educazione dei gio-
vani per i giovani ma anche nel
senso che le sfide imposte dai
giovani sono esattamente ciò di
cui gli adulti hanno bisogno per
“stare” nel mondo, sopravvive-
re nel “mercato educativo”,
imparare ad imparare.

Non è una provocazione gratui-
ta. I genitori e gli educatori
d’oggi sembrano, per certi a -
spetti, come adolescenti, che
devono ancora affrontare i tipici
compiti della crescita: da un lato
allontanarsi dalle certezze che
hanno accompagnato la loro
entrata nel mondo degli adulti e
dall’altra imparare ad assegnare
un nome ed un significato alle
rapide trasformazioni del cor -
po, sociale in questo caso, più
che fisico. 
Sotto il profilo emotivo sembra
che oggi il compito degli educa-
tori sia quello di superare il
senso di colpa e d’inadeguatezza
che deriva dalla consapevolezza
di non essere abbastanza compe-
tenti, come lo sono stati i propri
educatori, ed affrontare l’inco-
gnita di prospettive inesplorate e
rischiose che riscattino la dignità
e la competenza ed il senso d’ap-
partenenza, al grande fiume
della vita, di cui hanno bisogno,
proprio come gli adolescenti.
Così interpretiamo il concetto
del rischio educativo: un passag-
gio, una trasformazione conti-
nua, che rimane sempre indeter-
minata negli esiti.

Con queste premesse, ci siamo
confrontati con il tema, della
violenza. In particolare con il
tema apparentemente inedito
della violenza indiretta, detta
anche violenza morale o vio-
lenza relazionale. Perché que-
sta scelta? Perché è una forma
di violenza che ferisce anche di
più di quella diretta. Perché chi
ne è vittima si ritrova più
solo/a, in un ambiente cultura-
le che, di fatto, sottovaluta tale
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fenomeno. Per ché è un tema
che ci conduce oltre il consueto
modello di vittima (femminile)
e d’aggressore (maschile). I
ruoli possono essere dello stes-
so genere o addirittura inverti-
ti, possono essere mi sti e mute-
voli, secondo la situazione.
Infine perché è un tema che
sottolinea il ruolo del gruppo o
dei testimoni in parte passivi,
in parte conniventi.
Questa più ampia cornice di
riferimento è quanto mai oppor-
tuna sposando l’idea di incidere
su tale problema a livello della
scuola. Le numerose testimo-
nianze dei giovani del nostro
territorio, raccolte dal Progetto
Habeas Corpus, convergono, in -
fatti, su questi concetti e ci
costringono a confrontarci con il
tema della violenza che noi adul-
ti consideriamo ormai “nor ma -
le”, sia in famiglia, sia nella rela-
zione tra docenti ed alunni.
Quest’acquisizione è un passo
essenziale di cambiamento, in
linea con quanto espresso nella
premessa, che dovrebbe accom-
pagnare qualsiasi progetto edu-
cativo si voglia implementare
su quest’argomento.

DEFINIZIONI

Per entrare nel merito del tema
è opportuno ripassare il signifi-
cato d’alcuni termini. Innanzi
tutto quello di Violenza Relazio -
nale e quello di Ruolo.

Definizione di Violenza Relazionale:
azione che mira a ferire l’Altro/a
minacciando o danneggiando o
ma nipolando la sua relazione con

i pari e/o con il suo sentimento
d’accettazione.

Esempio: 
Ignorare qualcuno/a col quale
si è arrabbiati, evitando l’e-
spressione diretta della rabbia
Spargere ingiurie su di lui/lei.
Escluderlo/a da giochi o altri
eventi sociali.
Il fenomeno diventa rilevante
quando assume intensità, dura-
ta e dimensione di gruppo, tale
da mettere in serio pericolo il
senso d’appartenenza e l’auto-
stima della vittima. Diventa
veramente pericoloso quando
fomenta nella vittima una rea-
zione violenta contro di sé o di
altri, innescando così pericolosi
fenomeni circolari di rinforzo e
di disseminazione.

Ruolo
Abbiamo trovato interessante
ed opportuna, al fine di dispor-
re di una cornice concettuale
all’interno della quale inserire i
piani possibili d’intervento,
una definizione ed un amplia-
mento del concetto di ruolo. Il
termine di ruolo è definito dal
vocabolario della lingua italia-
na, nell’accezione che c’interes-
sa, come il comportamento che
un individuo assume all’inter-
no della comunità o istituzio-
ne, determinato dalle regole
che la comunità o istituzione
gli assegna.
Tuttavia non sono solo le regole
ed i compiti e gli strumenti che
esauriscono il concetto di ruolo.
Secondo una più ampia visione,
i tre termini che definiscono un
ruolo (sia esso il ruolo dello stu-
dente, dell’insegnante o del

genitore) sono: regole - stru-
menti - potere.

In altri termini: 
Vincoli - Contratti - Accordi -
Limiti - Norme - Ordine gerar-
chico etc.
Capacità - Potenzialità - Risorse
personali - Risorse sociali -
Strategie - Programmi. 
Potere personale - Leadership -
Possibilità e Capacità di influen-
zare altre persone.

Per ciascuno dei tre piani è pos-
sibile pensare un intervento che
miri all’obiettivo di cambiare
positivamente il clima del dato
ambiente, per ognuno dei suoi
ruoli. Nell’ambito della scuola
secondaria è possibile predi-
sporre azioni che interessino
tutti e tre i livelli, che coinvolga-
no tutti i ruoli, curando possibil-
mente di integrare tra loro i
diversi interventi.

Sul piano delle regole si possono
costruire dei contratti, che
impegnino tutti, adulti e ragaz-
zi, al loro rispetto. Questo è un
punto previsto da diversi pro-
grammi efficaci d’intervento
nelle scuole. Questo livello è
sinergico con l’educazione alla
legalità, programma che abbia-
mo visto operativo ad esempio
nel Basso Isontino. 

Sul piano degli strumenti si pos-
sono adottare i numerosi pro-
grammi d’apprendimento ope-
rante, delle cosiddette capacità
sociali e d’altre risorse personali
od interiori. Il tema interessa
genitori, insegnanti e studenti.
Le capacità più gettonate dai

Orientamento e scuola
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diversi programmi, sono quelle
ben note, definite anche dal -
l’OMS: assertività, empatia, ne -
goziazione, problem solving ecc.

Il terzo piano, quello del potere, del
quale i nostri ragazzi sono ben
consapevoli, e nel quale essi cer-
cano di muoversi con quello che
offre il “mercato di strada”, è un
piano che tende ad essere tra-
scurato o quantomeno visto con
diffidenza. È il piano della
comunicazione persuasiva: uno
strumento che il mercato usa a
piene mani per “educare” le
nuove generazioni. È un livello
dotato ormai di una ricca cultu-

ra di cui bisogna parlare per
conoscerne i rischi e le opportu-
nità. Esso ci invita a proporre lo
sviluppo di forme sane d’empo-
werment del gruppo e del sog-
getto, che possono essere attinte
dalla cultura imprenditoriale
sul tema della leadership. Il
tema della leadership non appar-
tiene solo al campo aziendale o
del business. Esso può dare indi-
cazioni utilissime nel campo del-
l’educazione. Ogni educatore
pro fessionista o genitore può
vantaggiosamente avvalersi de -
gli studi sulla leadership e delle
tecniche più adatte allo scopo. I
ragazzi stessi, inoltre, possono

trovare forte motivazione ed uti-
lità nelle forme ludiche ed espe-
rienziali d’apprendimento della
leader-ship.
Per uno scopo anti violenza,
come quello che ci proponiamo,
si possono quindi concepire
interventi per adulti e ragazzi
sul piano delle regole, delle stra-
tegie e del potere. Que st’ultimo
punto ci sembra particolarmen-
te stimolante ed importante se
solo consideriamo quanto esso
sia contiguo al fenomeno del
bullismo e della violenza indi-
retta. Proporre ai ragazzi mo -
delli positivi di successo e di
potere ci pare veramente impor-

Sei bambini in posa, Fauglis
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tante per mirare al fine che per-
seguiamo. Non ci si può limita-
re a dire ai ragazzi “quanto siete
violenti! State buoni. Non fatevi
del male!” Bisogna piuttosto
dire: “La violenza c’è, dentro
ciascuno di noi. Impariamo, in -
sieme, modi sani per controllar-
la”. “Impariamo prendendo a
modello figure maschili e fem-
minili di successo che hanno
saputo farlo bene”.

INTERPRETAZIONE
DEL FENOMENO

Evidente nei primissimi anni di
scuola, la violenza relazionale
tende a nascondersi e a farsi raf-
finata nella scuola secondaria.
Questo mascheramento la rende
subdola e misconosciuta. Pro -
prio per questo motivo essa è
più pericolosa. Il fenomeno è
ben noto agli insegnanti, ciono-
nostante non è stato portato allo
scoperto in modo specifico, né
pare essere oggetto d’interventi
mirati a contrastarlo. Forse per-
ché si tende ancora a pensarlo
come un fenomeno naturale.
Negli USA, invece, il problema
è studiato scientificamente, da
almeno una decina d’anni, ed è
contrastato con programmi spe-
cifici d’intervento, che coinvol-
gono i diretti interessati.2

L’ipotesi scientifica che ottiene il
maggior consenso, per interpre-
tare il fenomeno, negli USA, è la
seguente. Il sistema di convinzioni
che giustifica tale comporta-
mento, misurabile con apposito
test predice in modo statistica-
mente significativo gli effettivi

comportamenti violenti. Detto
in altre parole, ciò che si pensa
essere giusto e lecito circa la vio-
lenza relazionale, predice la pro   -
babilità di essere coinvolti atti-
vamente o passivamente in es -
sa.3 Evidenziando e modifican-
do il sistema di credenze sulla VR,
tramite un approccio cognitivo
comportamentale, si può modi-
ficare stabilmente il clima di
violenza diretta ed indiretta
nelle classi medie. Studi succes-
sivi hanno anche premesso di
precisare che tali interventi cor-
rettivi funzionano meglio quan-
do durano dieci settimane, piut-
tosto che due giorni intensivi.4

Poiché la VR è condizionata da
una specifica cultura, che si può
misurare e modificare stabil-
mente, essa non può più essere
pensata come un dato di natura,
immodificabile. La violenza di -
retta ed indiretta nella scuola
può essere ridotta da un lavoro
focalizzato sul sistema di con-
vinzioni correlato con la sua
accettazione e da una serie di
strategie per contrastarla effica-
cemente. Contrastando la cultu-
ra che sostiene la VR e proponen-
do opportuni comporta men ti ed
esperienze sociali5, si può modi-
ficare la cultura della violenza
nelle scuole medie e superiori. 
L’intervento che così si configu-
ra non va però visto come un
insegnamento che corregge ca -
ren ze educative delle famiglie.
Il luogo comune che le nuove
ge nerazioni crescano senza va -
lori è semplicistico oltre che inu-
tilmente colpevolizzante per le
famiglie.
Dalla ricerca appena conclusa lo
scorso anno, nella Provincia di

Gorizia6, sembra, infatti, emer-
gere un quadro più complesso.
Per una certa proporzione dei
casi c’è probabilmente un’effet-
tiva carenza nella cultura della
famiglia e/o del Paese di prove-
nienza. Per un’altra porzione si
tratta invece di correggere un
fenomeno d’assuefazione alla
violenza da parte di ragazzi che
portano in sé già sani principi
anti violenza. C’è infine una
larga parte di ragazzi che custo-
disce buoni valori e che non
vuole assuefarsi alle spinte che
li contrastano ma che non sa
come dargli gambe per progre-
dire. Questi ragazzi sono risorse
preziose che aspettano solo l’oc-
casione per socializzare e rende-
re operativi i valori che custodi-
scono in profondità, nonostante
le apparenze, spesso sotto una
maschera d’indolenza e di cini-
smo. Studi scientifici sostengo-
no un’idea che sembra andare
contro corrente: sotto apparenze
necessariamente ri belli ed ostili,
i valori giusti trasmessi operati-
vamente da genitori e educatori
rimangono radicati. E riemergo-
no, quando le circostanze lo
richiedono. Perciò il nostro
dovere, come adulti, è quello di
completare il lavoro svolto in
epoca preadolescenziale, procu-
rando occasioni per collegare
tali valori con esperienze con-
crete che li rinforzino, oltre che
con il patrimonio culturale che
la scuola ha il compito di tra-
smettere. 
Per inciso, è stato dimostrato
dalla ricerca che un program-
ma d’educazione extracurrico-
lare, per quanto ben fatto, che
si affianca a quello curricolare

Orientamento e scuola
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senza contaminare virtuosa-
mente le altre materie d’inse-
gnamento, attecchisce debol-
mente. Per questo è importante
che prima di implementare un
intervento, come quello cui
stiamo pensando, ci sia un ade-
guato coinvolgimento di una
quantità critica di dirigenti e
d’insegnanti per ogni Istituto
interessato. Solo così è possibi-
le creare un clima d’attesa e le
opportune sinergie per far sì
che l’intervento ottenga il mas-
simo d’efficacia con il minimo
di costo, vale a dire la massima
efficienza.

STRATEGIE 
D’INTERVENTO

Esse comportano un lavoro sul
comportamento e sul sistema di
credenze di studenti medi. Si
avvale d’incontri durante i quali
i ragazzi si confrontano con le
proprie convinzioni circa la vio-
lenza relazionale e s’impegnano
in un apprendimento operante,
tramite giochi di ruolo, contratti
comportamentali, videogiochi
interattivi, focus group ed altre
attività tese a produrre qualcosa
di concreto (laboratorio artistico
– poster – articolo a stampa ecc).
Se le circostanze sono mature,
gli studenti sono anche coinvol-
ti a lavorare su un proprio pro-
getto d’intervento, per cambia-
re la cultura dei coetanei circa
la VR. (Bollettini scolastici –
talk show7 ecc.). Un esempio di
programma cognitivo compor-
tamentale, teso a modificare, in
questo caso, lo stile pessimista

di reagire agli eventi (argo-
mento piuttosto contiguo a
quella della violenza), che è
stato realizzato nel nostro terri-
torio è il progetto Sviluppo
Sano. È stato realizzato in
forma sperimentale e parziale
nell’Istituto Com prensivo Dan -
te Alighieri di Pieris, negli anni
scolastici 2004/5 e 2005/6. Que  -
sti programmi cognitivo-com -
porta men tali possono es sere
valutati nel loro impatto con
un pre test ed un post test som-
ministrato dopo 12 o più setti-
mane. 
Per realizzare un intervento
serio, é necessario che politici,
dirigenti scolastici, genitori e
studenti, coinvolti nell’idea di
cambiare le regole sociali, lavo-
rino alla preparazione dell’in-
tervento educativo per un intero
anno scolastico. Sarebbe molto
utile, inoltre, individuare dei
mentori delle classi superiori o
studenti universitari8, da forma-
re ai fini del progetto.
La parte educativa consiste in
una serie di lezioni tenute da
insegnanti e dallo staff di sup-
porto. Tale programma si può
articolare in un corso di un
giorno e mezzo per formare gli
educatori. Questo corso consi-
ste nella formazione degli
insegnanti motivati, nell’affi-
dare ai genitori un ruolo cru-
ciale e nel formare gli studenti
superiori che intendono farsi
mentori. Si tratta di una for-
mazione rivolta a formatori,
sul tema specifico della violen-
za relazionale, in modo che
l’intervento attinga al massi-
mo d’efficienza e di durata e di
disseminazione. 

Esempio di organizzazione del
corso: 

Venerdì p.m. presa di cono-
scenza dei dati
Sabato due corsi paralleli di
un giorno:
lavoro in gruppo per genito-
ri e studenti per sviluppare
strategie d’intervento
formazione degli studenti
superiori neo-mentori; che
implica la capacità di
raccontare storie
presentare giochi di ruolo
facilitare delle attività ma -
nua  li
condurre gruppi di ragazzi
per capire cos’è la VR – cosa
fa la VR – come uscirne

Questo modello d’intervento si
sta disseminando negli USA,
seguendo quelle che la ricerca
indica come strategie di massi-
ma efficacia. Esso può ispirarci
ed integrarsi con le modulazioni
necessarie secondo i contesti, da
concordare con i docenti. Que -
sto modello può ovviamente
essere arricchito creativamente,
con l’impiego dei nuovi lin-
guaggi di comunicazione, come
ad esempio i video clip (i ragaz-
zi sono incoraggiati a fare gli
attori ed i registi) o con stru-
menti più radicati nel la nostra
cultura, (come il teatro o il tea-
tro forum) o nell’esperienza del-
l’istituto scolastico. 9

Il modello d’intervento nella
scuola sul tema della leadership
è quello che si avvale di incontri
dei ragazzi con figure di succes-
so in diversi campi, come sport,
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arte, business, imprenditoria,
comunicazione. Per gli adulti, in
particolare educatori, esiste una
folta letteratura e metodi di for-
mazione che possono dare sem-
plici e potenti strumenti di
potenziamento. 10

■ NOTE

1) www.appelloeducazione.it
2) Cfr. CASS® : Creating A Safer
School, www.opheliaproject.org 
3) Werner e Nixon; Normative
Beliefs and Relational Aggression;

Jour. of Youth and Adolescence;
Vol 34 pp 229 – 243.
4) www.opheliaproject.org cfr
RA & Interventions: What is
effective?
5) Cheryl Dellasega; Charisse
Nixon; Girl Wars Strategies that
will end Female Bulling; Simon
& Schuster, N. Y., 2003
6) Cfr. lo scarto tra l’incidenza
dei comportamenti violenti e il
giudizio negativo di tali com-
portamenti nei risultati del
Progetto Habeas Corpus www.
zyme.org.
7) Nella nostra esperienza c’è il
progetto ESSERCI, concorso per
il miglior lavoro in gruppo tra
Istituti Superiori della Provincia
di Gorizia, sul tema della morte.
http://web.tiscalinet.it/aspira-
glio/sld009.htm I lavori dei
ragazzi sono stati ancora poco
valorizzati (un video – una
ricerca antropologica – una
ricerca statistica). È stato realiz-
zato comunque un talk show
con Massimo Fini, ed un pas-
saggio dei ragazzi su Telefriuli.
Il materiale del progetto non è
stato ancora pubblicato su nes-
suna rivista.
8) Cosiddetta educazione fra
dispari.
9) Altri modi d’intervenire a
livello delle strategie possono es -
sere letti nel libro di Nixon &
Del lasega, già citato.
10) Un esempio fra tanti: Robert
Dilts Leadership e visione creativa,
Guerrini e Associati 2000.
11) bertinif@alice.it.

Fabrizio Bertini11

Psichiatra A.S.L. Monfalcone
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PERCEZIONE DELLA LEGALITÀ E
DELL’ILLEGALITÀ
UNA RICERCA IN UN ISTITUTO SUPERIORE 
DI TRIESTE
Francesco Milanese

nche nelle difficoltà che
sembrano essere riconducibili 
alla normalità si può 
verificare una situazione 
di disagio che viene vissuta
dall’adolescente e dalla
famiglia con grande 
sofferenza. 
Un dolore esistenziale 
che prende le forme più
diverse e può produrre 
comportamenti 
autodistruttivi o esplodere
in manifestazioni esterne 
di disadattamento sociale 
o di devianza

A

PREMESSA

Vorrei introdurre questo artico-
lo con una parte della presenta-
zione tratta dal libro “Ragazzi
alla Prova”, della collana edito-
riale “Un metro o poco più”, pro-
mossa dall’Ufficio del Tutore
pubblico dei minori in collabo-
razione ala biblioteca del
Consiglio regionale della Re -
gione autonoma Friuli Venezia
Giulia. Charles Dickens narra le
vicende di Oliver Twist, un
ragazzo che deve imparare pre-
sto a muoversi nel mondo duro
e difficile della Londra del
primo Ottocento, tra miserie,
povertà e violenza. Oliver Twist
deve crescere velocemente, af -
frontare situazioni dure, “cavar-
sela” da solo e ci riesce, anzi, di
più, riesce ad affrontare la real-
tà, senza che questa lo cambi,
conservando la propria purezza
interiore di bambino. Non è per

tutti così. Un romanzo scritto
molti anni fa è ancora attuale per-
ché ci parla di quello che per cia-
scuno di noi può essere una sorta
di linea di confine, una evoluzio-
ne inevitabile: il momento in cui
incontrando una realtà diversa,
complessa, magari ostile, ci
vediamo costretti ad una diversa
consapevolezza perché in essa
dobbiamo iniziare ad agire da
soli, senza le protezioni e le occa-
sioni di rilancio che la famiglia o
un ambiente protetto ci consenti-
vano. Le variabili che per ognuno
entrano in gioco sono infinite, le
esperienze frutto delle condizioni
di vita spesso tragiche per alcuni,
avventurose per altri, sono un
tempo di prova. Anche nelle dif-
ficoltà che sembrano essere
riconducibili alla normalità si
può verificare una situazione di
disagio che viene vissuta dall’a-
dolescente e dalla famiglia con
grande sofferenza. Un dolore esi-
stenziale che prende le forme più
diverse e da disagio interiore può
produrre comportamenti autodi-
struttivi come invece esplodere
in manifestazioni esterne di dis-
adattamento sociale o di vera
devianza.
Vi è uno sforzo costante nell’at-
tenzione dell’Ufficio del Tutore
pubblico dei Minori che consiste
nel tentativo di riflettere ed ana-
lizzare con profondità i meccani-
smi del disagio adolescenziale e
giovanile anche per fornire gli
strumenti appropriati per la
gestione e, se possibile, la pre-
venzione di queste situazioni.
Partendo da questa premessa che
vede l’opera dell’Ufficio che rap-
presento, decisamente impostata
alla prevenzione, o meglio alla

promozione di diritti e migliora-
mento della qualità della vita dei
bambini e degli adolescenti, già
nel presente, nell’oggi, che l’Is -
tituto si attiva anche in base alle
segnalazioni o richieste d’inter-
vento pervenute. 
Una di queste richieste da parte
di una scuola ha portato al
Progetto di “Educazione alla
legalità” dal titolo: Percezione della
legalità e dell’illegalità: una ricerca in
un istituto superiore di Trieste.
L’Ufficio del Tutore Pubblico dei
Minori ha avviato il Progetto
nel mese di ottobre 2005 per
rispondere, alla richiesta di
intervento avanzata all’ Ufficio
dal dirigente scolastico di un
Istituto Superiore. All’interno
della scuola infatti e nelle imme-
diate vicinanze si verificavano
da tempo comportamenti defi-
niti “ inammissibili” dal corpo
docente:
• arroganza e mancanza di

rispetto verso gli insegnanti;
• atti vandalici;
• violazione del Codice della

Strada;
• comportamenti devianti di

vario tipo, caratterizzati da
assenza diffusa di senso del
limite.

Tra l’Ufficio e il corpo docente si
concordava l’attuazione di un
progetto che aveva lo scopo di
produrre un cambiamento di
atteggiamenti mediante la re -
sponsabilizzazione e lo sviluppo
di una coscienza di appartenenza
alla comunità. Per poter interve-
nire in tal senso era necessario
capire in che misura era diffuso il
fenomeno dei comportamenti
devianti e se c’era reale “ignoran-
za” del limite, oltre il quale si
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cade nell’illegalità o se, nono -
stante la consapevolezza di ciò,
tali comportamenti fossero voluti
e attuati come momento per sca-
ricare un’aggressività non meglio
incanalata.

IL QUESTIONARIO

A tale scopo è stato creato un
questionario formato da un parte
“strutturata”, caratterizzata dal-
l’uso di domande a risposta chiu-
sa, alle quali l’intervistato rispon-
deva scegliendo una o più d’una
delle risposte precodificate; e una
“semi-strutturata”, caratterizzata

dall’uso di domande a risposta
aperta per valutare la conoscenza
e le opinioni proprie degli stu-
denti.
Il questionario, anonimo, era
suddiviso in tre parti:
– nella prima, Aspetti della vita

Socio-scolastica, si analizzava
il rapporto che gli studenti
hanno con la scuola, la moti-
vazione che li ha spinti a sce-
gliere quell’indirizzo piutto-
sto che un altro ed il compor-
tamento che tengono in clas-
se; veniva chiesto se nella
loro scuola venissero com-
messe azioni violente ed infi-
ne si chiedeva quali fossero,

secondo loro, i valori più
importanti nella vita (4
domande chiuse).

– nella seconda, Aspetti della
vita di Comunità veniva ana-
lizzato nello specifico il rap-
porto che i ragazzi hanno con
le norme, veniva fatto il para-
gone tra i comportamenti che
ritenevano ammissibili per
loro e per la maggior parte
della gente, e venivano ana-
lizzate le cause che possono
spingere un ragazzo o un
adulto a violare le leggi (5
domande chiuse);

– il questionario si concludeva
con tre domande aperte per

Orientamento e scuola

Senza titolo
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capire cosa i ragazzi intenda-
no per comportamento legale
e illegale, e se hanno trasgre-
dito in qualche modo la
legge.

Sono stati somministrati 175
questionari. I soggetti interessa-
ti all’indagine erano 135 maschi
e 40 femmine. Attraverso l’ana-
lisi dei dati, svolta con il contri-

Grafico 1: Azioni violente nella scuola (classi seconde).

Grafico 2: Azioni violente nella scuola (classi terze)

Grafico 3: Azioni violente nella scuola (classi quarte)

buto di due tirocinanti presso la
sede di Trieste, è stato possibile
capire meglio alcuni atteggia-
menti definiti inammissibili. 
A tale proposito sarebbe molto
interessante poter continuare
l’indagine in una scuola superio-
re caratterizzata da forte preva-
lenza di studentesse, per parago-
nare quanto può incidere su tali
atteggiamenti l’appartenenza di
genere, nonché in un istituto con
parità di frequenza tra maschi e
femmine. Potrebbe risultare inte-
ressante anche effettuare l’analisi
di singoli indirizzi scolastici:
scuole tecnico-professionali, licei,
ecc., ed anche estendere la ricerca
su altri territori regionali. 
Per ora, dall’analisi dei dati, ciò
che maggiormente incide su tali
comportamenti è l’appartenen-
za o meno a determinati gruppi
sociali. La letteratura ci spiega
che una forte incidenza sugli
atteggiamenti ribelli o devianti
è data anche dal rapporto che i
ragazzi hanno con le famiglie.
Molti studenti si lamentano di
non sentirsi seguiti, di non tro-
vare nelle famiglie dei punti
stabili di riferimento.

RISULTATI DEL 
QUESTIONARIO:
ANALISI DELLE 
QUATTRO DOMANDE 
PIÙ SIGNIFICATIVE

“Nella tua scuola vengono com-
piute azioni violente o devianti?”

Nelle risposte alla domanda in
cui viene chiesto agli alunni se

Azioni violente nella scuola: quali?
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nella scuola che frequentano
hanno assistito ad azioni violen-
te compiute da altri studenti
abbiamo avuto queste risposte:
• Nelle classi seconde (Grafico

1) le azioni violente alle quali
la maggioranza ha assistito
sono prese in giro (90%), offe-
se e insulti (48%), scherzi
pesanti (43%), seguono tutte le
altre azioni elencate nella
domanda con percentuali via
via decrescenti (piccoli furti:
32%, mi nacce: 20%, aggressio-
ni fisiche: 13%, e furti impor-
tanti: 7%), non si è assistito ad
estorsioni di denaro.

• Nelle classi terze (Grafico 2) la
maggioranza degli alunni ha
assistito a prese in giro (86%),
seguono offese e insulti (65%),
esclusioni dalle compagnie
(59%), scherzi pesanti (58%),
piccoli furti (57%), aggressioni
fisiche (42%), minacce (36%),
furti importanti (35%) e estor-
sioni in denaro (9%);

• Nelle quarte (Grafico 3) gli stu-
denti hanno assistito a prese in
giro (93%), offese e insulti
(67%), esclusioni dalle compa-
gnie (59%), piccoli fur ti (48%),
scherzi pesanti (46%), minacce
(41%), aggressioni fisiche
(39%), furti importanti (33%),
ed estorsioni di denaro (20%).

Legenda dei grafici 1,2,3
1) Prese in giro.
2) Scherzi pesanti. 
3) Esclusioni dalle compagnie. 
4) Offese e insulti. 
5) Minacce. 
6) Piccoli furti (oggetti di scarso valore).
7) Furti importanti (telefonini, porta-

fogli…). 
8) Estorsioni di denaro. 
9) Aggressioni fisiche.

Dalle risposte del totale delle
persone intervistate le azioni
violente che vengono com-
messe all’interno della scuola
sono prese in giro (89%), offe-

se ed insulti (60%), esclusioni
dalle compagnie (52%), scher-
zi pe santi (50%), piccoli furti
(46%), minacce (32%), aggres -
sio ni fisiche (31%), furti im -

Orientamento e scuola

Grafico 5: Comportamenti ammissibili (classi terze)

Grafico 4: Comportamenti ammissibili (classi seconde)

Grafico 6: Comportamenti ammissibili (classi quarte)
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portanti (25%) ed estorsioni di
denaro (9%). Ma nelle terze au -
mentano i reati più gravi (ag -
gressioni fisiche e furti im -
portanti), mentre nelle quarte
sono più diffuse le estorsioni
di denaro.

Quali sono i comportamenti che
ritieni personalmente ammissibili? 

• Nelle seconde (Grafico 4) tra
i componenti elencati, quelli
che hanno ottenuto maggio-
ri preferenze sono l’utilizzo

dei trasporti senza biglietto
(60%), interrompere un ser-
vizio pubblico per protesta e
abusare di alcolici e super
alcolici (48%).

• Nelle terze (Grafico 5) il 55%
ritiene ammissibile l’utilizzo
dei trasporti senza biglietto,
il 52% interrompere un ser-
vizio pubblico per protesta,
il 39% occupare locali pub-
blici per protesta, abusare di
alcolici e superalcolici, fare
uso di droghe “leggere” e
fare a botte per difendere le
proprie opinioni.

• Nelle quarte (Grafico 6) il
54% ritiene ammissibile l’uti-
lizzo dei trasporti senza
biglietto, il 50% abusare di
alcolici e superalcolici, il 48%
ricorrere ad una raccomanda-
zione e il 41% dichiarare al
fisco meno di quanto si gua-
dagna e interrompere un ser-
vizio pubblico per protesta.

Legenda dei grafici 4,5,6:
1) Utilizzare i trasporti senza pagare

il biglietto. 
2) Assentarsi dal posto di lavoro quan-

do non si è realmente ammalati.
3) Dichiarare al fisco meno di quanto

si guadagna.
4) Ricorrere ad una raccomandazione. 
5) Interrompere un servizio pubblico

per protesta (es. facendo manifesta-
zioni e blocchi stradali...).

6) Occupare locali pubblici per prote-
sta (collettiva o individuale). 

7) Danneggiare beni pubblici.
8) Abusare di alcolici e superalcolici.
9) Fare uso di droghe “pesanti”.
10) Fare uso di droghe “leggere”. 
11) Non rispettare il codice della strada

(es. motorino senza casco…). 
12) Non prestare soccorso ad un ferito. 
13) Manifestare intolleranza verso le

Grafico 7: Motivi che portano a violare le leggi (classi seconde)

Grafico 8: Motivi che portano a violare le leggi (classi terze)

Grafico 9: Motivi che portano a violare le leggi (classi quarte)
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minoranze etniche (stranieri,
nomadi…). 

14) Fare a botte per difendere le proprie
opinioni.

15) Fare a botte con i tifosi della squa-
dra avversaria.

16) Prendere, se capita, qualcosa da un
negozio senza pagare.

17) Prostituirsi.

Fermo restando al primo posto
per tutti l’utilizzo dei trasporti
pubblici senza biglietto, le quar-
te si differenziano dalle altre
classi privilegiando l’abuso di
alcolici e azioni illegali che
riguardano il mondo del lavoro,
come l’uso di raccomandazioni

e dichiarazioni dei redditi men-
daci. Analizzando il totale delle
risposte il 57% degli studenti
ritiene ammissibile utilizzare i
trasporti pubblici senza pagare
il biglietto, il 44% interrompere
un servizio pubblico per prote-
sta, il 41% abusare di alcolici e
superalcolici e il 33% occupare
locali pubblici per protesta.

Quali sono i motivi che possono spin-
gere un ragazzo a violare le leggi?

• Gli studenti delle seconde
(Grafico 7) ritengono che i
motivi che possono spingere

un ragazzo verso l’illegalità
sono l’influenza dell’ambiente
e le cattive frequentazioni
(82%), il bisogno di sentirsi
qualcuno (52%), la povertà e
l’emarginazione (50%) e le
esperienze traumatiche soffer-
te durante l’infanzia (48%).

• Gli studenti delle terze
(Grafico 8) ritengono che i
motivi che possono spingere
un ragazzo a violare le leggi
sono l’influenza dell’ambien-
te e le cattive frequentazioni
(68%), la povertà e l’emargi-
nazione (61%), il bisogno di
sentirsi qualcuno (48%), e le
esperienze traumatiche sof-
ferte durante l’infanzia.

• Gli studenti delle quarte (Gra -
fico 9) ritengono che i motivi
che possono spingere un
ragazzo a violare le leggi sono
l’influenza dell’ambiente e le
cattive frequentazioni (83%),
la povertà e l’emarginazione
(57%), il bisogno di sentirsi
qualcuno (43%) e il valore che
la società attribuisce al denaro
e al consumismo (41%).

Legenda dei grafici 7,8,9:
1) La povertà e l’emarginazione.
2) L’influenza dell’ambiente e le catti-

ve frequentazioni. 
3) Il desiderio di ottenere oggetti e

soldi senza faticare troppo. 
4) La violenza che c’è nella società.
5) Il bisogno di sentirsi qualcuno. 
6) Il valore che la società attribuisce al

denaro e al consumismo. 
7) Esperienze traumatiche sofferte

durante l’infanzia. 
8) Il confronto con altri che hanno più

cose. 
9) L’educazione troppo permissiva.
10) Il carattere. 
11) La noia. 
12) Vivere in famiglie piene di tensioni. 
13) Avere genitori separati. 

Orientamento e scuola
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14) Lo spirito di ribellione.
15) L’egoismo e il qualunquismo. 
16) La necessità di procurarsi soldi per

la droga. 
17) La mancanza di prospettive per il

futuro. 
18) La scarsa severità delle leggi e dei

giudici.
19) Il cattivo funzionamento della scuola. 
20) L’uscita prematura dal sistema sco-

lastico.
21) Quello che si vede in televisione e

nei cinema. 
22) Il fatto che i genitori stiano troppo

tempo fuori casa.

L’influenza dell’ambiente e le
cat  tive compagnie possono quin -

di spingere i giovani ad atti ille-
gali, soprattutto se sono poveri
ed emarginati; solo i più grandi
pensano in percentuale elevata
che i ragazzi possano essere
indotti all’illegalità dal consu-
mismo e dal valore che la socie-
tà attribuisce al denaro.
La domanda più interessante è,
senza dubbio, quella che chiede
ai ragazzi se hanno commesso
azioni illegali e se ne possono
fare un breve elenco. Sul totale
delle persone intervistate (175)
rispondono in 158, tra questi 28
rispondono “ ho commesso azioni

illegali ma sono affari miei” e 9
dicono di non aver mai commes-
so azioni illegali. Tra quelli che
invece azioni illegali ne hanno
commesse (121 su 158), quella
più diffusa tra i maschi è il man-
cato rispetto del Codice della
Strada (viaggiare in motorino in
due, senza casco, a velocità soste-
nuta) seguita dal viaggiare sui
trasporti pubblici senza biglietto,
dall’abuso di alcolici e superalco-
lici, dall’ uso di droghe “leggere”
e dal rubare. Per le ragazze al
primo posto si trova l’utilizzo del
trasporto pubblico senza pagare
il biglietto seguito dal mancato
rispetto per il Codice della Stra -
da, dall’abuso di alcolici e l’uso
di droghe “leggere”. 
D’altra parte bisogna tener
conto del fatto che la scuola
scelta per il test è frequentata in
prevalenza da ragazzi, dato che
dei 175 studenti interpellati, so -
lo 40 sono ragazze. Sarebbe inte-
ressante proporre lo stesso test
in una scuola frequentata in pre-
valenza da ragazze e confronta-
re i risultati.
Un ultima precisazione riguar-
da le età degli studenti nelle
varie classi: nelle seconde si tro-
vano quattro studenti di 17
anni, due femmine e due ma -
schi (su un totale di 60); nelle
terze sei di 18 anni, due femmi-
ne e quattro maschi e due ma -
schi di 19 anni (su un totale di
69); nelle quarte un maschio di
19 e uno di venti anni (su un
totale di 46). Questa precisazio-
ne vuole aggiungere un’infor-
mazione in più: nelle classi sot-
toposte all’indagine non c’è as -
soluta omogeneità per quel che
riguarda l’età e quindi certe

Prima comunione a Fauglis
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risposte e certi comportamenti
possono aver risentito della pre-
senza di ragazzi più grandi.
Come risulta evidente, accanto
a diffusissimi atteggiamenti di
prevaricazione non grave, che
creano comunque una situazio-
ne di disagio nelle “vittime”
(prese in giro, scherzi, insulti,
piccoli furti), sono presenti in
quelle classi anche veri e propri
atteggiamenti violenti che carat-
terizzano il comportamento “an -
ti sociale”: minacce, aggressioni
fisiche, furti importanti, estor-
sioni in denaro, atteggiamenti
che si fanno più diffusi a mano a
mano che aumenta l’età degli
studenti:
Minacce: 20% nelle seconde; 36%
nelle terze; 41% nelle quarte.
Aggressioni: 13% nelle seconde;
42% nelle terze; 39% nelle quarte.
Furti Importanti: 7% nelle se -
conde; 35% nelle terze; 33%
nelle quarte.
Estorsioni: 0% nelle seconde -
9% nelle terze - 20% nelle quarte.

CONCLUSIONI

Quello che è emerso dall’analisi
dei questionari è una situazione
tutt’altro che rassicurante.
Cercare il rischio e andare con-
tro le regole della società sono
atteggiamenti propri dell’adole-
scenza, molte volte queste con-
dotte vengono assunte senza
pensare che si possa mettere a
repentaglio la propria salute e
anche la vita stessa, o che si
possa incorrere in sanzioni
penali. Quello che importa è
essere considerati “bulli” dal
gruppo e avere delle storie

“forti” da raccontare agli altri.
Non è una novità la propensio-
ne delle giovani generazioni ad
esporsi a comportamenti de -
vian ti con maggiore facilità ri -
spetto agli adulti ed a tal riguar-
do la letteratura ci informa che,
nei ragazzi, è sottostimata la
probabilità di possibili conse-
guenze negative di determinate
condotte.
L’indagine che ho qui illustrato ci
consegna un’immagine degli stu-
denti della scuola, utilizzata
come campione: essi assumono
condotte devianti e illegali anche
molto pericolose, basti pensare
all’utilizzo di droghe pesanti o al
prostituirsi (percentuale molto
modesta), per non parlare della
violazione del Codice della Stra -
da (su 123 persone 70 regolarmen -
te trasgrediscono le regole del
codice della strada). 
A completamento del progetto
si prevedono due incontri del
Tutore, uno con il corpo docente
e uno con le classi che hanno
aderito all’ iniziativa. L’incontro
con gli insegnanti sarà utile per
metterli a conoscenza dei rischi
in cui gli studenti possono
incorrere e per dar loro dei sug-
gerimenti sul corretto modo di
agire. L’incontro con gli studen-
ti servirà per spiegare quali con-
seguenze possono avere i com-
portamenti illegali a livello pe -
nale anche per i minorenni.

■ BIBLIOGRAFIA

Cicognani E. “ Psicologia sociale e
ricerca qualitativa”, Carocci E di -
tore, 2002.
Cattarinussi B. a cura di, “ Ado -

lescenti a rischio, Stili di vita e
comportamenti in Friuli Venezia
Giulia”, Forum, 2004.
Milanese F. Relazione Annuale
dell Ufficio del Pubblico Tutore
dei Minori per l’anno 2004.
Milanese F. e Bares F.B., “ Diritti,
tutela, responsabilità. Manuale per
operatori della scuola, del sistema
dei servizi, delle comunità, nelle
azioni di promozione dei diritti
dell’ infanzia e dell’ adolescenza”,
Forum, 2005.
Farrington D. La sfida del com-
portamento antisociale dell’a -
dolescente, in “ I disturbi psicoso-
ciali dei giovani. Sfide per la pre-
venzione”, Op. cit.
Pisani G. Il fenomeno del bullismo:
conoscerlo e prevenirlo, intervento
tenuto al Convegno “La preven-
zione del disagio nell’ infanzia e
nell’adolescenza” del 27 gen-
naio 2006 promosso dall’ As -
sessorato alle Politiche Sociali e
per la Famiglia in collaborazio-
ne con “S.O.S. Il Telefono Az -
zurro ONLUS”.
Zappalà S. “ La ricerca in psicologia
sociale”, Carocci Editore, 2002.

Francesco Milanese
Tutore Pubblico dei Minori per la
Regione FVG

All’indagine hanno collaborato:
Giulia Sponza
Dott.ssa in Scienze e Tecniche 
psicologiche

Marialisa Fabbro
Dott.ssa nel Master 
“Pedagogista in ambito sociale,
penale e di prevenzione della
devianza”

Orientamento e scuola



34
QUADERNI DI ORIENTAMENTO 29

UN NUOVO RUOLO PER 
L’ORIENTAMENTO A SCUOLA
LA PROMOZIONE DEL BENESSERE INDIVIDUALE

Andrea Laudadio, Maddalena Baumgartner, Marina Conti, Marco Amendola 

a letteratura in materia 
di orientamento sembra
convergere nella centralità 
di alcune dimensioni 
all’interno del processo 
di scelta, soprattutto in
riferimento alle transizioni
post-diploma. Il presente
studio pilota ha l’obiettivo
di analizzare la relazione
tra queste dimensioni 
e il benessere percepito 
da parte degli studenti 

L

PREMESSA

Superato il dualismo tra profes-
sionale e scolastico, attualmente
l’orientamento si presta a nuove
definizioni sia sotto il profilo
culturale che operativo. 
Così come è avvenuto per la for-
mazione, anche nell’orienta-
mento l’adozione di una pro-
spettiva life long comporta il
definitivo superamento della
rigida separazione tra “lavoro”
e “apprendimento”, tra mondo
del lavoro e luoghi della forma-
zione (cfr. Serreri, 2004).
Ripercorrendo gli sviluppi della
Psicologia dell’orientamento dai
primi del ‘900 ad oggi si assiste
ad un progressivo allontana-
mento dalle dimensioni, per
così dire, hard della psicologia e
a un parallelo e conseguente
interessamento per quelle soft:
dall’intelligenza, dimensione fon -
dante del primo orientamento,

si è passati alla personalità, agli
interessi professionali ed alla
motivazione, fino alle dimensio-
ni di autoefficacia (cfr. Bar ba -
ranelli, Steca, 2001; Nota, Soresi,
2003), empowerment (cfr. Bati -
ni, Del Sarto, 2005), autodeter-
minazione (Soresi, Nota, Ferra -
ri, 2004). 
L’attuale “orientamento dell’o-
rientamento” sembra essere quel  lo
di promuovere un ap proccio
sistemico in cui la vita dell’indi-
viduo viene vista nella sua inte-
rezza e complessità e, soprattut-
to, viene esplorata la relazione
tra l’individuo e le proprie risor-
se, e tra l’individuo e il contesto
di appartenenza1. 
Coerentemente con tale cambia-
mento di prospettiva, l’evolu-
zione di questo approccio sem-
bra centrato sul potenziamento
delle risorse individuali neces-
sarie all’auto-orientamento. E’
in questo spazio che l’orienta-
mento si ri-confronta con la for-
mazione, dalla quale mutua
dimensioni e tecniche di inter-
vento che poi adatta e trasforma
all’interno delle pratiche con
finalità auto-orientativa. 
Tuttavia, a differenza della for-
mazione, l’orientamento non
può e non deve essere “conti-
nuo” o “permanente” nell’ero-
gazione, ma solo negli effetti.
Non si può infatti pensare a sog-
getti perennemente interessati
da azioni di orientamento (cfr.
Avallone, 2003) ma, piuttosto, a
soggetti costantemente prepara-
ti ad affrontare situazioni di
transizione (cfr. Sangiorgi, 2005)
come, ad esempio, scuola 
lavoro, scuola università,
università lavoro, disoc-

cupazione lavoro e, suc-
cessivamente, lavoro pen-
sione; oppure a ridefinire un
proprio percorso di carriera:
lavoro lavoro
L’attività di identificazione e
potenziamento delle competen-
ze – o, meglio, delle metacom-
petenze – di auto-orientamento
è appena iniziata, ma sono già
molti gli studi e le ricerche che
stanno procedendo in questa
direzione. 

ORIENTAMENTO 
E BENESSERE 
INDIVIDUALE

All’interno del processo di stu-
dio che riguarda le dimensioni
dell’orientamento o dell’auto-
orientamento, non è dedicato
molto spazio all’impatto che
hanno tali dimensioni rispetto
alla soddisfazione e il benessere
dei soggetti. 
In letteratura, il benessere viene
definito in relazione ad un con-
dizione generale di felicità e
definito lungo un ideale conti-
nuum, da positivo a negativo
(cfr. Pollard and Lee, 2003)2. 
Nell’ambito degli studi sul
benessere sono identificabili
due prospettive paradigmati-
che3: nella prima, definita “bot-
tom-up”, la soddisfazione viene
intesa come somma dei vissuti
di gratificazione rispetto ai
diversi ambiti di vita; nella
seconda, “top-down”, è la sod-
disfazione generale ad influen-
zare la soddisfazione nei diversi
ambiti. 
Nelle ricerche psico-sociali, affe-
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renti alla seconda prospettiva, la
valutazione dei livelli di soddi-
sfazione individuale viene rica-
vata tramite l’utilizzo di brevi
questionari di autovalutazione;
ampia convergenza, in letteratu-
ra, si registra nell’uso della
“Satisfaction with Life Scale”
(Diener, Emmons, Larsen, Grif -
fin 1985; Pavot, Diener, Colvin,
Sandvik, 1991; Pavot, Diener,
1993) che si compone di cinque
item rispetto ai quali i soggetti
vengono invitati a esprimere il

loro grado di accordo: “Le mie
condizioni di vita sono eccellen-
ti”, “Sono soddisfatto della mia
vita”, “Finora ho avuto le cose
importanti che desidero nella
vita”, “Se potessi vivere nuova-
mente la mia vita non cambierei
praticamente nulla”.
L’obiettivo dello studio pilota
presentato in questo contributo
è quello di indagare la relazione
tra alcune dimensioni utilizzate
in orientamento e il benessere
percepito.

METODOLOGIA

I partecipanti
Hanno partecipato a questo
primo studio pilota 269 soggetti
di cui il 52,04% femmine e il
restante 47,96% maschi. L’età
media dei soggetti è di 16 anni e
11 mesi. L’età massima è di 18
anni; la minima di 16.
Rispetto alla scuola frequentata:
il 40,14% proviene da un istituto
tecnico, il 21,18% da un istituto
professionale, il 15,42% da un li -

Orientamento e scuola

Udine, tram a cavalli



36
QUADERNI DI ORIENTAMENTO 29

UN NUOVO RUOLO PER L’ORIENTAMENTO 
A SCUOLA

ceo scientifico, il 7,80% da un
liceo classico, il 7,24% da un
liceo socio-psico-pedagogico, il
4,27% da un liceo artistico e il
3,90% da un liceo linguistico.
Essendo lo scopo della ricerca
quello di effettuare una verifica
su una ipotesi causale, e non di
trarre inferenze dal campione
alla popolazione di riferimento, è
stato deciso di utilizzare un cam -
pione di convenienza.
I partecipanti sono stati recluta-
ti attraverso attività di orienta-
mento erogate nel corso dell’an-
no 2005/2006.

Strumenti
Satisfaction with Life Scale (Die -
ner et al., 1985; Pavot, Diener,
1993). E’ costituita da 5 item,

con formato di risposta a 7 posi-
zioni (da 1= Del tutto in disac-
cordo a 7 = Del tutto d’accordo),
che mirano a valutare il grado
di soddisfazione rispetto alla
propria vita.
Io di fronte alle situazioni (Gri -
maldi, Ghislieri, 2004). E’ un
questionario composto da 47
item con formato di risposta a 4
posizioni (da 1= mai a 4= sem-
pre) articolate in forma di possi-
bili strategie di azione rispetto a
18 situazioni specifiche, ascrivi-
bili a 4 differenti ambiti: fami-
glia, scuola, tempo libero e ami-
cizie. Lo strumento si propone
di fornire una indicazione circa
lo stile di coping del soggetto,
che esprime la modalità di
risposta di un soggetto rispetto

ad un evento stressante (strate-
gia di fronteggiamento della
realtà) .
Lo strumento è suddiviso in 4
scale: Analisi e Valutazione della
Situazione (AVS); Autocol pe -
volizzazione/Autocritica (AA);
Ricerca Supporto Sociale (RSS);
Evasione / Evitamento (EE).
La prima scala (AVS) fa riferi-
mento ad una strategia centrata
sul problema ed implica un’a-
zione sistematica, impegno, am -
bizione ed industriosità. Si basa
su una puntuale definizione
della situazione. La persona si
assume in carico il problema
direttamente e in maniera con-
sapevole. 
La seconda scala (AA) si riferi-
sce alla tendenza a non affronta-

Udine, viale Venezia
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re la situazione, esprimendo
sentimenti di inadeguatezza o
incapacità. Soggetti con punteg-
gi alti in questa scala si sentono
responsabili del problema ma,
al tempo stesso, avvertono di
non avere gli strumenti adegua-
ti per affrontarlo. 
La terza scala (RSS) fa riferi-
mento allo stile di coping carat-
teristico dei soggetti che tendo-
no a condividere con gli altri
(amici o persone qualificate) il
proprio problema, al fine di tro-
varne una soluzione. Un sogget-
to che registrasse punteggi ele-
vati in questa scala dovrebbe
affrontare il problema per tra-
mite di altri, alla ricerca di un
aiuto concreto o un conforto
affettivo.
La quarta ed ultima scala (EE)
esprime la propensione a rifiu-
tare il problema considerando la
soluzione come impossibile
oppure ad attivare comporta-
menti (sia fisici che mentali)
sostitutivi o consolatori.
Quanta fiducia ho in me? (Nota,
Soresi, 2003). E’ un questionario
costituito da 20 item, con forma-
to di risposta a 5 posizioni (1=
Per niente a 5= Perfettamente),
che mira ad esplorare il livello
di autoefficacia rispetto a quat-
tro sottodimensioni: (I) Fiducia
nei confronti delle proprie capa-
cità di prendere decisioni; (II)
Fiducia nei confronti delle pro-
prie capacità di autocontrollo
emozionale; (III) Fiducia nei
confronti delle proprie capacità
di portare a termine compiti ed
attività; (IV) Fiducia nei con-
fronti delle proprie capacità di
affrontare con successo situazio-
ni ed attività diverse.

Questionario sull’autodetermina-
zione (Soresi, Nota, Ferrari, 2004).
Costituito da 20 item, con for-
mato di risposta a 7 posizioni
(1= sono sempre io … a 7= sono
sempre gli altri …) che mirano a
valutare il grado di autodeter-
minazione nelle scelte rispetto a
quattro sottodimensioni: (I) Auto -
de terminazione nei confronti del -
le decisioni future, (II) Autode -
terminazione nell’esprimere e
sfruttare le proprie capacità deci-
sionali, (III) Autodetermi-nazione
nell’espressione delle proprie idee
e dei sentimenti, (IV) Autode -
terminazione a proposito del tem -
po libero.
Questionario di Autoregolazione
(Moè e De Beni, 2000). Co sti -
tuito da 30 item, con formato di
risposta a 5 posizioni (da 1= Mai
a 5= sempre) che indagano il
livello di autoregolazione nello
studio rispetto a tre sottodimen-
sioni: (I) Organizzazione del la -
vo ro personale, (II) l’elaborazio-
ne attiva del materiale, (III) la
capacità di autovalutazione. 

Analisi dei dati
Sono state esplorate le relazioni
tra le scale di coping e le scale di
soddisfazione tramite il calcolo
dei coefficienti di correlazione r
di Pearson, separatamente per il
gruppo dei maschi e quello
delle femmine. 

RISULTATI

L’ispezione della tabella delle
correlazioni evidenzia delle cor-
relazioni deboli, ma statistica-
mente significative, tra tutte le
dimensioni in oggetto e il benes-

sere. In particolare, quasi tutte
le sotto- dimensioni degli stru-
menti sembrano avere, in qual-
che modo, relazioni con la
dimensione del benessere indi-
viduale. (Vedi Tab. 1)
Per i maschi sono maggiormen-
te correlate con il benessere il
ricorso alla strategia di AVS
(analisi e valutazione della
situazione) (0.28; p<0.05) e l’au-
toefficacia emozionale (0.26;
p<0.05). Per le femmine sono
invece maggiormente correlate
con il benessere l’autodetermi-
nazione nell’esprimere e sfrutta-
re le proprie capacità e decisioni
(0.52; p<0.05), l’autoefficacia
emozionale (0.45; p<0.05), l’au-
todeterminazione nella gestione
dei sentimenti (0.36; p<0.05) e
l’organizzazione di studio (0.35;
p<0.05).

CONCLUSIONI

Anche se questo studio costitui-
sce solo un primo momento di
ricerca, all’interno di un percor-
so più ampio che successiva-
mente si concentrerà sull’indivi-
duazione di relazioni causali tra
le dimensioni presentate e il
benessere, vengono tuttavia
indicazioni interessanti. Dalle
correlazioni, infatti, sembrerebbe
emergere, anche come ipotesi di
lavoro per studi futuri, che i sog-
getti che esprimono maggiore
benessere sono coloro che mo -
strano buoni meccanismi di auto-
regolazione, buoni livelli di auto-
determinazione e autoefficacia
decisionale e, per quello che
riguarda il coping, basso livello
di autocolpevolizzazione (AA).

Orientamento e scuola
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Questi risultati sembrerebbero
in linea con la letteratura in
materia di benessere (cfr. De -
Neve & Cooper, 1998) che ha
evidenziato come le dimensioni
(in particolare quelle di perso-
nalità) maggiormente connesse
con il benessere sono la stabilità
emotiva e l’estroversione. 
Tenendo ferme le differenze di
genere emergono ulteriori indi-
cazioni. Sembra infatti che per
le femmine alcune correlazioni
con il benessere (l’autodetermi-
nazione nell’esprimere e sfrutta-
re le proprie capacità decisiona-
li, l’autoefficacia decisionale,
l’autodeterminazione nella ge -
stio ne dei sentimenti, l’organiz-

zazione di studio e l’elaborazio-
ne personale) risultino essere
ancora più consistenti. 
Rispetto al coping emerge una
ultima indicazione. Per i sogget-
ti di entrambi i generi il benes-
sere è inversamente correlato
con l’Autocolpevolizzazione e
l’Autocritica (AA); tuttavia men -
tre per i maschi il benessere cor-
rela positivamente anche con
l’Analisi e Valutazione della
Situazione (AVS), per le femmi-
ne l’altra correlazione positiva
che si registra è quella della
Ricerca di Supporto Sociale
(RSS). 
Questi risultati dovrebbero in -
co raggiare la ricerca psicologica

nell’ambito dell’individuazione
delle dimensioni legate al be -
nessere. In particolare, l’obiettivo
sembrerebbe quello di definire
percorsi e strumenti volti non
solo a rilevare queste di men sioni
strategiche ma, so prattutto, a
potenziarle.

■ NOTE

1) In questo processo di cono-
scenza, l’orientamento, al pari
dell’educazione, si pone l’obiet-
tivo di rendere visibile: il conte-
sto, il globale, il multidimensio-
nale e il complesso (cfr. Morin,
1999).

Autoregolazione

Autodeterminazione

Autoefficacia decisionale

Coping

Organizzazione

Elaborazione personale

Autovalutazione

Autodeterminazione nei confronti delle decisioni future

Autodeterminazione nell’esprimere e sfruttare le proprie capacità 
decisionali

Autodeterminazione nell’espressione delle proprie idee e dei sentimenti

Autodeterminazione a proposito del tempo libero

Fiducia nei confronti delle proprie capacità di prendere decisioni

Fiducia nei confronti delle proprie capacità di autocontrollo emozionale

Fiducia nei confronti delle proprie capacità di portare a termine compiti 
ed attività

Fiducia nei confronti delle proprie capacità di affrontare con successo
situazioni ed attività diverse

Analisi e Valutazione della Situazione

Autocolpevolizzazione e Autocritica

Ricerca di Supporto Sociale

Evasione e Evitamento

Maschi

0,21*

0,20*

0,12*

0,12*

0,16*

0,21*

0,02

0,20*

0,26*

0,15*

0,20*

0,28*

-0,12*

0,12

-0,08

Femmine

0,35*

0,30*

-0,01

0,52*

0,26*

0,36*

0,16*

0,35*

0,45*

0,17*

0,29*

0,02

-0,25*

0,20*

-0,06

Benessere

Tab. 1: Correlazioni tra le dimensioni * correlazione significativa  p < 0.05
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2) Il benessere può anche essere
definito in relazione al contesto
(standard of living) o all’assen-
za stessa del benessere (depres-
sione) (Pollard and Lee, 2003).
3) In una rassegna sulla lettera-
tura realizzata recentemente
(Kahn and Juster, 2002) sono
state individuate tre definizioni
operative, ricorrenti, nelle ricer-
che sul benessere: soddisfazione
della vita, salute e abilità/dis-
abilità e indici di corretto fun-
zionamento dell’individuo. 
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INDAGINE SULLE IMMAGINI 
DI ORIENTAMENTO NEGLI INSEGNANTI
LA FORZA DELLE IDEE IMPLICITE COME GUIDA
PER L’AZIONE
Nidia Batic, Gabriella Burba

e concezioni di 
orientamento e società
emerse in questa ricerca,
che sanciscono la netta
prevalenza di un approccio
individualistico,
informativo e “didattico”,
sono il frutto combinato 
di un’acquisizione di teorie
psicologiche spesso 
volgarizzate e 
dell’abitudine a pratiche
ormai obsolete, 
nate in contesti molto
diversi dall’attuale

L

PREMESSA

Nel corso dell’A.S. 2004/05, nel-
l’ambito di un corso di perfezio-
namento sull’orientamento pro-
mosso dall’Università di U -
dine,1 è stata realizzata un’inda-
gine, tramite questionario, su
105 insegnanti di scuola supe-
riore, operanti prevalentemente
nella provincia di Udine, al fine
di individuare le immagini,
generalmente implicite, che sor-
reggono l’approccio all’orienta-
mento degli insegnanti nel terri-
torio preso in esame. L’idea fon-
dante della ricerca era quella di
verificare la distribuzione fra gli
insegnanti delle concezioni di
orientamento e di società pro-
poste da Andrea Messeri.2 A tale
scopo è stato elaborato un que-
stionario, composto da 12 do -
mande chiuse e 2 aperte, che
indaga i seguenti ambiti:
1) Dati dell’insegnante intervi-

stato (Istituto, disciplina, an -
zianità di servizio, ruoli ri -
spetto all’orientamento ed
eventuali corsi di formazione).

2) Individuazione dell’obbliga-
torietà o meno dell’orienta-
mento nelle scuole.

3) Autovalutazione delle pro-
prie conoscenze e della pro-
pria pratica in materia di
orientamento.

4) Livello di consenso relativo a
contrastanti giudizi sull’o-
rientamento.

5) Concrete azioni di orienta-
mento nell’attività didattica
e metodi conosciuti e utiliz-
zati.

6) Rapporti diretti con servizi
di orientamento.

7) Modelli di orientamento e di
società.

8) Percezione dei bisogni orien-
tativi degli studenti e dei
condizionamenti alle loro
scelte.

9) Richieste di formazione.
10)Competenze orientative da

promuovere negli studenti e
parole chiave sull’orienta-
mento (domande aperte).

La distribuzione del questiona-
rio, inizialmente prevista sol-
tanto all’ISIS Malignani, che
comprende un Liceo Scientifico,
un Istituto Tecnico ed uno
Professionale per il Commercio,
un Istituto Tecnico ed uno Pro -
fessionale Industriali, è stata poi
estesa ad altri Istituti della
Provincia, anche con la collabo-
razione dell’Università di Udine
durante il Salone dello studen-
te.3 La fase di raccolta si è quin-
di protratta ben oltre i tempi
preventivati ed ha condotto alla
restituzione di soli 105 questio-

nari, spesso incompleti soprat-
tutto per quanto riguarda i dati
anagrafici (sesso, istituto di
appartenenza, anzianità di ser-
vizio, disciplina insegnata).
All’indagine ha aderito nel com-
plesso circa 1/4 dei docenti con-
tattati e la causa di tante defe-
zioni è dovuta alle notevoli resi-
stenze dimostrate nel prendere
posizione sugli argomenti trat-
tati. Già la constatazione delle
difficoltà opposte alla compila-
zione sembra smentire l’ottimi-
stica opinione che ormai l’orien-
tamento nelle scuole costituisca
una finalità condivisa ed un
approccio educativo diffuso.

IL CAMPIONE

Il campione, autoselezionato, è
costituito da 105 insegnanti di
diversi Istituti superiori della
provincia di Udine (con una pic-
cola presenza di docenti di altre
province, anche venete, che
hanno compilato il questionario
nell’ambito del Salone dell’U -
niversità di Udine). L’area disci-
plinare più presente è quella
umanistica, a conferma di un
tradizionale stereotipo sull’o-
rientamento, che lo considera
appannaggio degli insegnanti
di lettere. La maggioranza ha
più di 11 anni di anzianità di
insegnamento. I maschi costitui-
scono circa il 35%, buona per-
centuale in una scuola molto
femminilizzata, 65 soggetti di -
chia rano di svolgere semplice-
mente il ruolo di insegnante, 30
compiti gestionali o progettuali
(fra cui 6 funzioni strumentali
per l’orientamento), 10 non
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rispondono. Soltanto 7 su 105
segnalano di aver partecipato
ad un qualsivoglia corso di for-
mazione sull’orientamento: da -
to particolarmente preoccupan-
te anche in considerazione della
notevole offerta in proposito,
spesso di buona qualità, attivata
in questi anni dall’Università di
Udine, dal Servizio Regionale di
Orientamento, dall’IRRE.

I RISULTATI 
DELL’INDAGINE

1. Conoscenze, modelli e prassi di
orientamento nelle scuole

Il quadro che comincia a deli-
nearsi dalle risposte alle prime
tre domande è quello di un
approccio all’orientamento ba -
sa to sulla ripetizione di schemi
di attività già diffusi nelle scuo-
le, episodico e spesso carente di
riferimenti normativi. Infatti, il
39% del campione ritiene che
l’orientamento sia necessario,
ma non obbligatorio. Quindi, se
da un lato si può apprezzare il
fatto che nell’immaginario col-
lettivo scolastico si sia fissata
l’esigenza dell’orientamento,
dall’altro bisogna rilevare una
scarsa dimestichezza con la nor-
mativa che prevede “ l’orienta-
mento quale attività istituzionale
delle scuole di ogni ordine e grado” 4

e addirittura con il POF dei vari
Istituti, che contemplano sem-
pre l’orientamento fra le finalità
primarie della scuola. Gli inter-
vistati sembrano peraltro consa-
pevoli di possedere un basso
livello di conoscenze su teorie,

modelli e strumenti per l’orien-
tamento. Infatti, su una scala da
1 a 4, si collocano al 71% sui
valori bassi, con una media
generale leggermente inferiore a
2 e quindi insufficiente.
Nonostante lo scarso livello di
conoscenza, il 20% del campio-
ne dichiara di aver svolto siste-
maticamente attività di orienta-
mento con gli studenti negli
ultimi 5 anni, il 55% occasional-
mente, il 24% mai. Quasi la
metà del campione si riconosce
in un modello di orientamento
che il prof. Messeri definisce
come individualistico: l’obietti-
vo è infatti quello di dotare l’in-
dividuo, tramite l’intervento di
diversi operatori, di strumenti
idonei ad individuare e poten-
ziare le proprie capacità decisio-
nali e le proprie competenze. 
“ Tale concezione” afferma Mes -
seri “ è implicitamente richiamata
da quelle teorie dell’orientamento
che si incentrano sul bilancio delle
competenze, sul counselling e sul-
l’empowerment”. 5

Un po’ meno del 30% aderisce
esplicitamente al modello del-
l’orientamento informativo (l’o-
rientamento consiste nella diffusio-
ne di informazioni idonee a favorire
una scelta autonoma del proprio
percorso scolastico-professionale),
poco più del 15% esprime
un’opzione per la dimensione
sociale, relazionale e progettua-
le (orientare significa costruire
contesti in cui diversi soggetti, in
relazione fra loro, concorrano a
condividere percorsi possibili e a far
emergere progetti personali di inte-
grazione e cambiamento sociale).
Assolutamente minoritaria ri sul -
ta la scelta esplicita per il clas -

sico modello dell’orientamento
psicoattitudinale, proposto come
approccio tipicamente psicolo-
gico (l’orientamento è una funzio-
ne essenzialmente psicologica,
mirata all’individuazione, tramite
test, di attitudini ed interessi e alla
consulenza nelle situazioni di
transizione). Dal complesso delle
risposte al questionario si può
inferire che la ridotta opzione
per il modello psicoattitudinale
non significa un rifiuto di tale
approccio, ma piuttosto la con-
vinzione, emersa anche in rela-
zione ad una specifica doman-
da, che l’orientamento non sia
un compito esclusivo degli psi-
cologi, spettando piuttosto, nel-
l’ambito della scuola, agli inse-
gnanti. La maggioranza quindi
si riconosce in quella che Mes -
seri ritiene una versione aggior-
nata, comunque psicologistica,
dell’orientamento psicoattitudi-
nale. Dalle risposte alle doman-
de aperte infatti emerge con
chiarezza una concezione del-
l’orientamento centrata sulla
conoscenza di sé, delle proprie
attitudini e dei propri interessi:
la maggior parte degli inse-
gnanti ritiene che l’autoconsa-
pevolezza, riconducibile in chi
ha una formazione umanistica
al socratico “ gnosce te ipsum” sia
sostanzialmente un obiettivo
educativo, raggiungibile trami-
te gli ordinari strumenti didatti-
ci, senza ricorrere necessaria-
mente a batterie di test.
Per quanto riguarda i modelli di
società, la maggioranza esprime
la percezione del cambiamento
sociale in atto, attribuendovi
però significati e valori diversi. 
Quasi il 40% ritiene che il cam-

Orientamento e scuola
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biamento implichi semplice-
mente una maggior necessità di
informazioni (tenersi aggiorna-
ti), confermando indirettamente
la diffusa opzione per l’orienta-
mento informativo. Il 20% per-
cepisce invece la portata e l’irre-
versibilità del cambiamento in
atto come “perdita del centro” e
di sistemi stabili e condivisi di
valori e di norme (realtà plurali-
sta e decentralizzata in cui negozia-
re continuamente regole e percorsi).
È interessante notare che non
tutti coloro che si sono ricono-
sciuti in quest’immagine di
società decentralizzata e nego-
ziale hanno colto come esigenza
un modello relazionale e sociale
dell’orientamento, anzi la corre-
lazione riguarda un po’ meno
del 40%. Più sorprendente risul-
ta invece il fatto che quasi il 30%
del campione non percepisca il
processo di complessificazione
e differenziazione sociale, rico-
noscendosi ancora in un model-
lo di società come sistema inte-
grato implicante norme, ruoli,

valori condivisi da trasmettere
ai giovani: la quasi totalità di chi
si riconosce in questo modello
opta per un approccio indivi-
dualistico ed informativo dell’o-
rientamento. Al gruppo consi-
stente di coloro che non colgono
il processo di frammentazione
sociale o che forse esprimono
semplicemente un proprio idea-
le di società in alternativa all’e-
sistente, si può aggiungere un
7% che ritiene il cambiamento
in atto un processo di transizio-
ne verso un altro assetto stabile.
La percentuale più bassa (4%)
comprende coloro che esplicita-
mente definiscono la società
come un supermercato caotico e
competitivo in cui ognuno deve
compiere le proprie scelte. 
Nel complesso emerge, sia in
coloro che avvertono il cambia-
mento in atto sia in coloro che
non ne percepiscono o ne rifiu-
tano la portata e le implicazioni,
una concezione prevalentemen-
te individualistica, che sembra
misconoscere ogni incidenza

delle attività di orientamento
sul contesto, sancendo di fatto
una funzione essenzialmente
adattiva dell’orientamento all’in -
terno di una situazione data.
Non si ravvisa in molti intervi-
stati congruenza fra il modello
implicito di società e quello di
orientamento: in entrambi i casi
si percepisce però il peso di
immagini interiorizzate a pre-
scindere da un’analisi intenzio-
nale supportata dal riferimento
ai più recenti studi in materia.
Nei limiti di tale approccio pre-
valentemente “fai da te”, sem-
bra però che almeno una generi-
ca esigenza di orientamento
all’interno della scuola sia rico-
nosciuta da quasi tutti gli inse-
gnanti interpellati. Per la stra-
grande maggioranza l’orienta-
mento dovrebbe infatti essere
una funzione centrale della
Scuola e compito di ogni inse-
gnante: soltanto il 20% si pone
in questo caso su valori negati-
vi. Ancora più elevato risulta il
consenso sull’affermazione che

Tab. 1: Grado di accordo con le seguenti affermazioni (valori medi su scala da 1 a 4)

media

l’orientamento è compito di ogni insegnante 3,26

l’orientamento è una necessità delle società complesse 3,26

l’orientamento dovrebbe essere funzione centrale della Scuola 3,15

l’orientamento è una funzione centrale della mia scuola 2,53

il miglior orientamento si fa insegnando bene la propria materia 2,28

l’orientamento dovrebbe essere delegato a professionisti come gli psicologi 2,10

l’enfasi sull’orientamento è una delle tante mode che hanno colpito la scuola 1,90

i ragazzi si orientano benissimo da soli 1,38

non spetta alla scuola occuparsi di orientamento 1,21
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l’orientamento sia un’esigenza
delle società complesse, dato
parzialmente in contraddizione
con la scelta di quel 30% che si
riconosce in un sistema integra-
to di società. Congruentemente
si collocano invece su valori
negativi le definizioni dell’o-
rientamento come una moda e
come compito esclusivo degli
psicologi: quest’ultima opzione
è comunque valutata in modo
positivo dal 26%. I valori più
bassi sono totalizzati dalle affer-
mazioni che “ i ragazzi si orienta-
no benissimo da soli” e che “ non
spetta alla scuola occuparsi di
orientamento”. Però il 40% ritie-
ne che “ il miglior orientamento si
fa insegnando bene la propria mate-
ria”, confermando di avere del-
l’orientamento un’idea alquan-
to vaga, e il 50% non considera
l’orientamento una funzione
centrale della propria scuola,

rilevando quindi un significativo
divario fra le funzioni astratta-
mente attribuite alla scuola e la
realtà della pratica educativa.
Per quanto riguarda le concrete
azioni di orientamento svolte
dagli insegnanti, “ dare agli stu-
denti una buona preparazione” è l’a-
zione “orientativa” che totalizza
il maggior punteggio me dio,
confermando lo stereotipo molto
diffuso che “insegnando bene si
orienta”: soltanto 8 insegnanti si
pongono in questo item su valori
negativi, mentre 37 assegnano il
punteggio massimo (ben 60) al
livello 3 di una scala da 1 a 4.
Su valori di poco inferiori, sem-
pre mediamente molto positivi,
si collocano le azioni “ aiutare gli
studenti a costruire un idoneo
metodo di studio” e ad “ individua-
re interessi ed attitudini”: mentre
la prima, pur molto importante,
è ancora una funzione pretta-

mente didattica, la seconda è
certamente una funzione orien-
tativa, legata alla tradizionale
concezione psico-attitudinale. 
I metodi di orientamento più
conosciuti sono quelli informa-
tivi (61%) utilizzati dal 43% del
campione a pari merito con l’o-
rientamento disciplinare. Stage e
tirocini di orientamento, OR.i.EN e
OR.i.US,6 test di autovalutazione
delle competenze per l’Univer -
sità sono utilizzati da percen-
tuali oscillanti fra il 20 e il 25%. I
test di interessi vengono utiliz-
zati dal 15%, percentuale parti-
colarmente bassa se si conside-
ra, da un lato, che il 90% aveva
dichiarato di orientare gli stu-
denti aiutandoli ad individuare
interessi ed attitudini, dall’altro,
che il Servizio Re gio nale di
Orientamento del Friuli V.G.
cioè uno dei partner più impor-
tanti per le scuole in questo set-
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Tab. 2: Azioni di orientamento svolte dagli insegnanti (valori medi su scala da 1 a 4)

media

dando loro una buona preparazione 3,27

aiutandoli a costruire un idoneo metodo di studio 3,21

aiutandoli ad individuare interessi ed attitudini 3,18

favorendo la conoscenza dei percorsi di studio successivi 2,83

consigliandoli sui percorsi più adatti alle loro attitudini e competenze 2,76

proponendo i nodi epistemici della disciplina 2,72

promovendo la conoscenza del mercato del lavoro e degli sbocchi occupazionali 2,52

promovendo competenze orientative negli studenti 2,50

inviandoli a servizi specifici di orientamento 2,30

partecipando con gli studenti ad attività di orientamento informativo 2,27

mettendoli in contatto con realtà produttive del territorio 2,15

proponendo loro specifici progetti di orientamento 1,98



44
QUADERNI DI ORIENTAMENTO 29

INDAGINE SULLE IMMAGINI DI ORIENTAMENTO 
NEGLI INSEGNANTI DI SCUOLA SUPERIORE

tore, da anni propone un test di
interessi on line.7 Il 12% dichia-
ra di utilizzare il counselling:
probabilmente si tratta dei col-
loqui che molti referenti di
orientamento, ma anche altri in -
segnanti, propongono agli stu -
denti in ambito CIC (Centri di
Informazione e Consulenza).8

L’orientamento narrativo viene
dichiarato dal 9,5% e il bilancio
di competenze dal 5,5%.

2. Rapporti con i servizi esterni

Il questionario prevedeva una
domanda sul rapporto diretto
negli ultimi 5 anni con servizi di
orientamento esterni alla pro-
pria scuola, permettendo co -
munque all’interpellato di di -
chiarare che il rapporto con i
servizi non spetta al singolo in -
segnante, ma al referente di
orientamento. Ciò nonostante,

16 soggetti hanno preferito non
rispondere affatto. Fra gli 89 che
hanno risposto, la percentuale
maggiore, pari circa alla metà,
dichiara di aver avuto rapporti
con i servizi di orientamento
uni versitario. Seguono i rappor-
ti con gli Informagiovani (39%),
con i responsabili di orienta-
mento di scuole medie sia infe-
riori che superiori (38%), con as -
sociazioni di categoria (35%),
con il servizio regionale di o -
rientamento (34%), con i centri
per l’impiego (9%) e con altri
enti (aziende, centri di forma-
zione, équipes multidisciplinari
per l’handicap). Il 27% dichiara
che il rapporto con i servizi non
è compito suo, ma del referente
di orientamento.

3. Percezione dei bisogni orientati-
vi degli studenti e dei condiziona-
menti sulle scelte

Due domande del questionario
erano rivolte a verificare le
immagini che gli insegnanti si
sono formati relativamente ai
momenti della vita in cui gli stu-
denti manifestano maggiori
bisogni orientativi e ai fattori di
condizionamento sulle loro scel-
te. In entrambi i casi era possibi-
le fornire fino ad un massimo di
3 risposte. Per la maggior parte
degli insegnanti (52,5%) il
momento più critico è quello
rappresentato dalla scelta della
scuola superiore. Si tratta di una
risposta relativa ad un momen-
to decisionale che non riguarda
direttamente gli insegnanti di
scuola superiore e rispetto al
quale gli stessi svolgono un
ruolo alquanto limitato, tramite

Grafico 1: Conoscenza relative a teorie, modelli e strumenti per l’orientamento

Grafico 2: Modelli di orientamento
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le informazioni proposte duran-
te le varie attività del cosiddetto
orientamento in entrata. Per un
po’ meno della metà (48,5%) un
analogo bisogno si manifesta
alla conclusione degli studi
superiori. Non sono però pochi
(45,5%) gli insegnanti che hanno
acquisito l’idea di un’esigenza di
orientamento continuo, durante
tutto l’arco degli studi. Il 40,6%
ritiene inoltre che i ragazzi vada-
no orientati quando incontrano
difficoltà scolastiche: in questo
item si possono comprendere
sia i molteplici progetti di pre-
venzione della dispersione sco-
lastica, sia i casi di riorienta-
mento, previsti nel biennio tra-
mite le cosiddette passerelle.
Minore importanza (23,8%) viene
attribuita all’orientamento inter-
medio (ad es. biennio-triennio):
generalmente tale esigenza è
avvertita soltanto negli Istituti,
come i tecnici industriali o i pro-
fessionali, che prevedono una
scelta di indirizzo dopo un bien-
nio comune. Quasi un quarto
del campione avverte l’esigenza
di un orientamento quando gli
studenti incontrano difficoltà
personali, dimostrando di con-
cepire l’orientamento come un
processo che riguarda la globa-
lità della persona e non soltanto
gli aspetti scolastici. Bassissima
infine la percezione (circa 9%) di
un bisogno relativo all’inseri-
mento nella scuola superiore,
come se l’orientamento si esau-
risse nel momento della scelta.
Da segnalare che nell’indagine
Isfol 2003, pur all’interno di una
domanda diversamente formu-
lata, gli insegnanti intervistati
ritengono che il momento in cui

Orientamento e scuola

Grafico 3: Modelli di società

Grafico 4: Bisogni di orientamento

Grafico 5: Influenza sulle scelte
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gli studenti chiedono di essere
maggiormente orientati è quello
della conclusione degli studi
superiori (71,6% segnalano tale
opzione a valore massimo).9

Il fattore che maggiormente
influenza le scelte postdiploma è,
per il nostro campione, di tipo
personale: la consapevolezza di
interessi, attitudini, competenze.
Ben il 64% degli insegnanti ritie-
ne che la scelta dipenda da que-
sto aspetto intrinseco. Nell’inda -
gine Isfol la consapevolezza delle
proprie capacità ottiene invece
soltanto l’11° posto nella gradua-
toria del “molto/moltissimo” su
13 fattori presi in esame,10 mentre
al I posto si colloca “ il livello cul-
turale della famiglia”, cioè un fatto-
re che potremmo definire estrin-
seco.
Al 2° posto nella graduatoria
dei nostri intervistati risulta
comunque un aspetto molto
simile, anche se più ampio, defi-
nito come “ livello socio-economico

della famiglia”, che riceve i con-
sensi del 50%. Per il 39% incido-
no i risultati scolastici (valore
molto simile a quello rilevato
dall’Isfol), per il 30%, a pari
merito, le aspettative della fami-
glia e valori e stereotipi sociali,
per il 29% le opportunità am -
bientali, per il 23% le scelte dei
compagni e, infine, sull’ultimo
gradino, con il 20%, il percorso
educativo e di orientamento
scolastico. 
Soltanto un quinto del nostro
campione sembra quindi con-
vinto che il percorso di orienta-
mento svolto a scuola abbia
un’efficacia rispetto al processo
decisionale dello studente.
A fronte di questa scarsa fiducia
da parte degli insegnanti, molto
più positive appaiono le valuta-
zioni degli studenti dell’ISIS
Malignani,11 intervistati telefoni-
camente l’anno successivo al
conseguimento del diploma,
nell’ambito di un progetto colla-

borativo scuola-università di
Udine;12 per l’85% l’orientamen-
to è risultato utile, per il 72%
anche sufficiente. 

4. Esigenze di formazione degli in -
segnanti

L’ultima domanda chiusa del
questionario proponeva una
serie di 12 temi relativi all’orien-
tamento fra i quali gli interpella-
ti potevano segnalare fino a 4
preferenze per eventuali corsi di
formazione. Hanno risposto 98
insegnanti, fornendo la gradua-
toria di interesse evidenziata
dalla tabella 3.

5. Immagini dell’orientamento nel -
le domande aperte

A conclusione del questionario,
sono state poste due domande
aperte: “ elenchi fino a 5 competen-
ze orientative che la scuola dovreb-
be promuovere negli studenti” e

1. strumenti per fornire competenze orientative agli studenti 49%

2. metodi di motivazione degli studenti 41%

3. apprendere metodiche di orientamento disciplinare 37%

4. ricevere informazioni sul locale mercato del lavoro 36%

5. ricevere informazioni sui corsi universitari 35%

6. utilizzare e/o costruire test di verifica delle competenze 32%

7. ricevere informazioni sulle più recenti teorie dell’orientamento 30%

8. tecniche di insegnamento adatte ai diversi stili cognitivi 29%

9. metodi per recuperare gli svantaggi formativi 20%

10. utilizzare e/o costruire test di interessi 17%

11. come promuovere la propria scuola presso studenti delle medie 12%

12. confronto con colleghi di altre scuole su pratiche di orientamento 7%

Tab. 3: Esigenze di formazione
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“ esprima le sue 5 parole chiave sul-
l’orientamento”. Alla prima do -
man da ha risposto il 45% del
campione, con una maggioran-
za situata fra le 3 e le 5 compe-
tenze. Alla seconda domanda
ha risposto il 49,5%, con una
netta maggioranza che ha indi-
cato tutte cinque le parole chia-
ve richieste. Sono ben 13 gli
insegnanti che indicano, al
posto delle competenze orienta-
tive dello studente, competenze,
attività o addirittura metodi
tipici del docente, mentre 3 si
limitano a generici “ saper fare” o
“ sapersi orientare”.
I termini utilizzati sono perciò:
rendere consapevoli, aiutare, favo-
rire, promuovere, consolidare, gui-
dare nella scelta, orientare alle
professioni, dare una buona prepa-
razione. Ma c’è anche chi cita
metodi di orientamento come
quello disciplinare e il bilancio
di competenze o strumenti a
valenza orientativa come gli
stage, le conferenze, le gare.
Persino costruire test di interes-
si viene proposto come compe-
tenza orientativa dello studen-
te. Si conferma così la tradizio-
nale e più volte riscontrata dif-
ficoltà dell’insegnante a decen-
trare il suo punto di vista dal-
l’insegnamento all’apprendi-
mento, a ciò che effettivamente
sa fare lo studente, magari in
virtù di un apprendimento
informale. Fra i 31 insegnanti
che hanno fornito risposte più
pertinenti, si nota spesso una
scarsa precisione nel significato
attribuito al termine competen-
za, utilizzato come sinonimo,
di volta in volta, di conoscenze,
attitudini, interessi, motivazio-

ni. Evidentemente, gli inse gnan -
ti sono consapevoli di possede-
re una scarsa “competenza”
sulle competenze orientative,
dal momento che questo è il
tema su cui si concentra la
maggior percentuale di richie-
ste di formazione (49%).
La “competenza” in assoluto
più frequente è quella tipica del-
l’orientamento educativo: cono-
scenza/consapevolezza di sé,
delle proprie attitudini ed aspi-
razioni, citata con termini un
po’ diversi ma sostanzialmente
equivalenti da una ventina di
soggetti. Seguono, a molta di -
stanza, citate entrambe da 7 in -
segnanti, l’autonomia e l’auto-
valutazione. Per rendere possi-
bile un confronto con le classifi-
cazioni delle competenze orien-
tative proposte dalla letteratura
scientifica, facciamo riferimento
all’analisi di Flavia Marostica13

che individua tre macro-aree:
• Riconoscere, utilizzare, poten -

zia re le proprie risorse.
• Conoscere il mondo circostante e

sapersi muovere in esso.
• Scegliere, progettare, realizzare.
Nel nostro campione la preva-
lenza netta va ad un solo aspet-
to della prima area: riconoscere
le risorse personali. Molto
ridotta invece la presenza della
seconda area (conoscenza sboc-
chi e opportunità), cosa che evi-
denzia come sia ancora scarso
nell’immaginario degli inse-
gnanti un confronto con la con-
creta realtà territoriale. Quasi
assente la terza area: il termine
progetto ricorre soltanto due
volte e molto limitato è anche
l’utilizzo del termine scelta, per
lo più riferito all’intervento

dell’insegnante rivolto a pro-
muovere capacità decisionali.
In vari casi l’orizzonte risulta
essere quello delle classiche
abilità trasversali scolastiche,
come analisi e sintesi, senso criti-
co, autonomia.
L’analisi delle parole chiave
relative all’orientamento regi-
stra frequentemente la ricor-
renza degli stessi termini utiliz-
zati a proposito delle compe-
tenze orientative. La maggior
parte degli insegnanti declina
le parole chiave dal punto di
vista dell’allievo, mettendo in
evidenza i requisiti necessari per
un auto orientamento. Nuo -
vamente l’accento viene posto
sull’autoconsapevolezza, cono scen -
za di sé, segnalata da 17 inse-
gnanti. 14 soggetti propongono
il termine attitudini, inclinazioni
o capacità, 10 interessi, competen-
ze, informazione, 9 conoscenza, 5
formazione e autovalutazione. L’ap  -
proccio prevalente risulta quin-
di quello dell’orientamento e -
du cativo, attitudinale ed in for -
mativo: la dimensione più pre-
sente risulta infatti quella rela-
tiva alla sfera dell’identità per-
sonale (autonsapevolezza, cono -
scenza di sé), mentre sottovalu-
tata appare l’esigenza di con-
fronto con il contesto e quasi
ignorate le competenze decisio-
nali e progettuali.

CONSIDERAZIONI
CONCLUSIVE

La ricerca nel suo complesso
presenta risultati ambivalenti e
suscettibili di diverse evoluzio-

Orientamento e scuola
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ni. Da un lato conferma che “l’o-
rientamento sta diventando una
componente strutturale dei proces-
si di formazione culturale e di
istruzione”.14 Infatti, gran parte
del nostro campione ritiene che
l’orientamento sia una funzione
centrale della scuola e degli
insegnanti. 
Trovano però uguale conferma
alcune tendenze che possono
essere definite, sulla scia di
Messeri, “cattive pratiche di orien-
tamento”. In questo caso non si
tratta di pratiche di tipo pubbli-
citario, tese ad attirare “clienti”,
deformazione che interessa più i
responsabili delle istituzioni
educative che i singoli inse-
gnanti, ma piuttosto della ten-
denza ad equiparare orienta-
mento ed insegnamento, rite-
nendo che per orientare non ser-
vano specifiche competenze e
percorsi di preparazione, ma sia
sufficiente la competenza disci-
plinare. All’interno di questo
quadro, l’orientamento si decli-
na in chiave educativa ed indi-
vidualistica: ciò che serve fon-
damentalmente è la conoscenza
di sé, da sempre ritenuta una
finalità precipua dell’approccio
umanistico. Emergono chiara-
mente due limiti forti di questa
concezione: la tradizionale so -
pra v valutazione della conoscen-
za (il sapere) rispetto alla com-
petenza (il saper fare) e la cen-
tratura su un sé avulso dal con-
testo sociale. Appaiono di con-
seguenza sottovalutate la capa-
cità di lettura del contesto e
soprattutto le competenze ne -
ces sarie per affrontarlo in modo
critico e creativo. Non sembra
perciò ancora diffusa nelle scuo-

le una concezione di orienta-
mento finalizzato a promuovere
“processi di ricostituzione colletti-
va e pubblica dei fondamenti cultu-
rali delle identità individuali e col-
lettive e delle forme di integrazione
sociale e sistemica”15 come propo-
sto da Messeri. 
Al massimo, l’approccio al con-
testo viene ridotto ad un’esigen-
za prettamente informativa, per
cui è necessario tenersi aggior-
nati sulle nuove prospettive. I
risultati relativi al nostro cam-
pione, ben lungi dal poter esse-
re considerati sorprendenti, con -
fermano la concezione di orien-
tamento emersa dall’indagine
Isfol, nelle cui conclusioni si
afferma: “Per quanto concerne l’o-
rientamento, che costituisce, per la
presente ricerca, la dimensione più
interessante, emerge da parte degli
insegnanti una forte rappresenta-
zione di tale dimensione come svi-
luppo e potenziamento dell’auto-
consapevolezza degli studenti”.16

Analoga appare anche “la con-
vinzione che l’orientamento, all’in-
terno del sistema scuola, sia possi-
bile e praticabile esclusivamente
attraverso la didattica”.17

Un varco che potrebbe indicare,
in questo quadro, una possibili-
tà di evoluzione è rappresentato
dalla diffusa consapevolezza
degli insegnanti interpellati di
possedere uno scarso bagaglio
di conoscenze relative all’orien-
tamento, consapevolezza che si
traduce soprattutto nell’esigen-
za di dotarsi di strumenti utili a
fornire competenze orientative
agli studenti. Anche in questo
caso si tratta di un dato omoge-
neo a quanto rilevato dall’Isfol. 
È però necessario che, a monte

di percorsi di formazione intesi
a proporre strumenti operativi
per orientare gli studenti, nel-
l’ottica del progetto già confe-
zionato che spesso viene richie-
sto dagli insegnanti, venga in -
nescata una riflessione sulle im -
magini di orientamento e socie-
tà sottese alle pratiche didatti-
che nella direzione di una “presa
di coscienza, da diversi punti di
vista, del senso dell’attività”.18

Le concezioni di orientamento e
società emerse in questa ricerca,
che sanciscono la netta preva-
lenza di un approccio indivi-
dualistico, informativo e “didat-
tico”, sono il frutto combinato
di un’acquisizione di teorie psi-
cologiche spesso volgarizzate e
dell’abitudine a pratiche ormai
obsolete, nate in contesti molto
diversi dall’attuale. In qualche
modo si tratta quindi di rompe-
re alcune abitudini consolidate,
investendo sulla formazione,
quanto mai necessaria in un
momento caratterizzato non so -
lo da un forte cambiamento
sociale, tendenza ormai in atto
da anni, ma anche da una rifor-
ma complessiva del sistema sco-
lastico e da grandi trasformazio-
ni nei contesti economici e lavo-
rativi.
Se è vero, come affermato nelle
conclusioni dell’indagine Isfol,
che è necessario tener conto
delle indicazioni degli inse-
gnanti di un orientamento attra-
verso la didattica, questo non
significa ovviamente che sia
sufficiente la didattica, magari
trasmissiva, per fare orienta-
mento. La sfida è anzi quella di
una rilettura critica del sapere e
dei saperi (i diversi linguaggi
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disciplinari) nel contesto della
contemporanea società della
conoscenza, rilettura atta a sco-
prire nuove prospettive episte-
mologiche e metodologiche, con
l’apporto di competenze diver-
sificate e complementari. Solo
all’interno di tale rivisitazione
della propria disciplina collega-
ta a quella “avventura della cono-
scenza, che è un dialogo con l’uni-
verso”19 l’orientamento può dav-
vero diventare una strategia
idonea ad affrontare positiva-
mente la complessità. 
Già nel 1985 E. Morin ci ricorda-
va: “il metodo della complessità ci
richiede di pensare senza mai chiu-
dere i concetti, di spezzare le sfere
chiuse, di ristabilire le articolazioni
fra ciò che è disgiunto, di sforzarci
di comprendere la multidimensio-
nalità, di pensare con la singolarità,
con la località, con la temporalità,
di non dimenticare mai le totalità
integratrici”20.

■ NOTE

1) Nell’A.A. 2002/03 l’Università
di Udine attivava il master bien-
nale di I livello in “Innovazione
didattica ed orientamento” e 3
corsi di perfezionamento, di cui
uno in “orientamento formati-
vo”. Le informazioni sono repe-
ribili su http://web.uniud.it/
cird/Master/ 
2) Andrea Messeri: “ Quale teoria
per l’orientamento?” in Magel -
lano, n. 19, febbraio 2004, edito-
riale.
3) http://www.orientamento.
uniud.it/orientamento/even-
ti/saloneud2005/event_view
4) Direttiva 487/1997

5) Andrea Messeri: “Quale teoria
per l’orientamento?” in Magel lano,
n. 19, febbraio 2004, editoriale.
6) OR.i.EN e OR.i.US: due “pac-
chetti” predisposti dal Servizio
Regionale di Orientamento del
Friuli V.G. rispettivamente per
l’orientamento in entrata e in
uscita (cfr. http://www.regio-
ne.fvg.it/orientamento/txt-
consulta.htm).
7) http://orientamento.regio-
ne.fvg.it/orient/questionario/s
uperiori/home.asp
8) Direttiva Ministeriale n.
463/1998.
9) A. Grimaldi e R. Porcelli (a
cura di): “L’orientamento a scuola:
quale ruolo per l’insegnante” Isfol
Strumenti e ricerche, ed. F. An -
geli 2003 p. 138.
10) Isfol 2003 op. cit. p. 139
11) Istituto statale di istruzione
superiore, comprendente un
Liceo Scientifico, un Istituto tec -
ni co industriale, un tecnico com -
merciale, un professionale per il
commercio ed uno per l’indu-
stria, dislocati a Cer vignano,
Palmanova, San Gior gio in pro-
vincia di Udine.
12) Progetto collaborativo fra
ISIS Malignani, Liceo Marinelli,
Università di Udine su “Spe -
rimentazione e comparazione di
strumenti di autovalutazione dei
pre-requisiti per l’accesso all’U -
niversità.” in http://web.uni -
ud.it/cird/giornatescientifiche
2004/Locandina/20CONVE-
GNO/20CRUS.doc
13) Flavia Marostica “ Costruire
competenze orientative nella scuo-
la: didattica orientativa e azioni di
orientamento” in “Innovazione e -
du  cativa” n. 6/2002 www. o rien -
ta mentoirreer.it/

14) A. Messeri: Alcune “cattive
pratiche” dell’orientamento in
Magellano n. 25, aprile 2005,  e -
di toriale.
15) A. Messeri: ibidem.
16) Isfol 2003 op. cit. p. 178.
17) Isfol 2003 op. cit. p. 179
18) Andrea Messeri: “ Quale teo-
ria per l’orientamento?” in Ma -
gellano n° 19, febbraio 2004, edi-
toriale.
19) E. Morin, “ Le vie della com-
plessità”, in AA. VV., La sfida
della complessità, a cura di G.
Bocchi e M. Ceruti, Feltrinelli,
Milano 1985.
20) E.Morin: op. cit. p. 59.
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“VELA”UNA RETE DI ORIENTAMENTO 
NELLA TRANSIZIONE DALLA SCUOLA MEDIA 
ALLA SCUOLA SUPERIORE

Rosaria Alba Fontana

a “Vela” è una rete di
docenti che si incontrano
perché condividono 
l’obiettivo comune della
co-progettazione e della
ricerca-azione. Cercano 
di operare in modo che il
proprio lavoro sia centrato
sulla persona-studente. 
Da dieci anni è un punto 
di riferimento costante per
il territorio e per chi, fuori
dal territorio, intende 
sviluppare o consolidare 
il sistema rete

L

PREMESSA

La riflessione a livello nazionale
ed europeo sul sistema dell’istru-
zione e della formazione ha evi-
denziato in questi anni l’impor -
tan za, nel processo di ap pren di -
mento, della valenza orien tativa
del curricolo soprattutto nei mo -
menti di transizione da un ordine
di scuola all’altro, dalla scuola al
mondo del lavoro o dell’U ni -
versità. 1 In tale direzione nella
scuola si sono sviluppati progetti
finalizzati allo sviluppo di compe-
tenze quali: saper riflettere su se
stessi; saper cercare le informazio-
ni, decodificarle e or ganizzarle;
saper collaborare e comunicare in
un gruppo; saper risolvere pro-
blemi; saper scegliere e decidere.
Le studentesse e gli studenti non
sono più considerati fruitori pas-
sivi di offerte di orientamento, ma
protagonisti e co struttori del pro-
prio progetto di orientamento. 

Il modello pedagogico relazionale
dell’orientamento si è consolidato
grazie anche ad un modello orga-
nizzativo e gestionale di azioni di
orientamento in rete, supportato
in Italia dalla Direttiva del Mi -
nistero della Pubblica Istruzione
sull’orientamento delle studentes-
se e degli studenti, n. 487 del 6 a -
gosto 1997 e dal D.P.R. n. 275 del -
l’8 marzo 1999 “Regolamento re -
cante norme in materia di autono-
mia delle istituzioni scolastiche ai
sensi dell’art. 21 della legge n. 59
del 15 marzo 1997 (Poten zia -
mento dell’autonomia didattica,
or ganizzativa, di ricerca, speri-
mentazione e sviluppo promosse
dalle istituzioni scolastiche, anche
associate in rete, ecc.).
In Lombardia l’esperienza delle
reti, in particolare a Milano, ha
origine dall’esperienza dei Di -
stretti scolastici che hanno pro-
mosso e coordinato attività di
orientamento legate al territorio,
coinvolgendo docenti di scuola
media e superiore, poi all’inizio
degli anni ’90, la costituzione
degli Osservatori d’area2 per la
prevenzione della dispersione
scolastica da parte del Ministero
della Pubblica Istruzione ha dato
continuità al lavoro avviato. Si è
affermato il principio che pro-
muovere il successo formativo e
quindi prevenire la dispersione
non può essere affidato ad inter-
venti isolati di “pronto soccorso”,
ma richiede un approccio siste-
mico che si concretizza nella
costruzione di una rete di intera-
zioni tra i soggetti coinvolti nel
processo educativo in stretta rela-
zione con le risorse del territorio.
In tal senso si sono raccordate le
azioni di prevenzione dell’insuc-

cesso scolastico e del disagio con
le azioni di orientamento e di
promozione della salute e del
benessere.3

È su tali premesse che nel 1997,
nel territorio dell’area Nord-est
di Milano, in particolare nei
comuni di Sesto San Giovanni,
Cinisello Balsamo, Bresso, si
forma una delle prime reti di
scuole della Provincia di Mila -
no: la rete Vela. 
La storia della rete Vela è emble-
matica del processo di nascita,
sviluppo e consolidamento di
una rete di servizi per l’orienta-
mento, in cui è la scuola con
tutte le sue componenti (docen-
ti, genitori, studentesse e stu-
denti) ad assumere il ruolo di
promotore e gestore delle azioni
di orientamento richiedendo,
dove necessario, la collabora-
zione di soggetti esterni.
Nato nella scuola media “Er -
nesto Breda” di Sesto San
Giovanni (adesso Istituto Com -
prensivo “Anna Frank) come un
progetto triennale di orienta-
mento4 il progetto di scuola si
trasforma in un progetto di rete
che coinvolge tutte le scuole
medie di uno stesso comune e le
scuole superiori che rappresen-
tano la più ampia offerta forma-
tiva in termini di indirizzi di
studio presenti nei territori limi-
trofi. Viene formalizzato un
accordo di rete condiviso e artico-
lato in protocolli operativi che
comprendono: azioni per le
classi terze medie, azioni per le
classi seconde medie, azioni per
le scuole superiori (formazione
studenti tutor). Si avviano dei
gruppi di studio territoriali
legati a tematiche specifiche
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come quella degli stranieri e del
riorientamento. Si avviano delle
collaborazioni con gli Enti terri-
toriali e con la Formazione
Professionale. Si costituisce un
gruppo di progetto stabile forma-
to dal Dirigente della Scuola
Capofila (Istituto Comprensivo
“A. Frank”), dal docente coordi-
natore della scuola media capo-
fila e dai docenti referenti delle
scuole superiori del territorio. 
Il Progetto viene riconosciuto
dalla Regione Lombardia di rile-
vanza regionale e finanziato per
permetterne una maggiore diffu-
sione.5 La rete Vela diventa la rete
più grande di Milano (con più di
50 soggetti aderenti)

LA RETE 
COME SERVIZIO 
AL TERRITORIO

Nell’a.s. 2001-2002 si delinea la
nuova configurazione della rete.
Dalla rete omogenea (scuole) si
passa alla rete eterogenea (scuole,
enti esterni) di cui fanno parte: 
- Scuole della Rete Vela. 
- Comuni. 
- Reti di scuole.
- Centro servizi per l’impiego -

Provincia. 
- Agenzie territoriali.
- Centri di Formazione Pro -

fessionale.
La crescente richiesta di adesioni ad
una struttura di rete “faccia a fac-
cia” pone i seguenti problemi:
- L’ampliamento delle compe-

tenze delle risorse umane che
vi lavorano.

- La condivisione di procedure,
linguaggi e linee pedagogiche

per l’integrazione tra sistemi
(scuole, agenzie formative,
formazione professionale, cen-
tri per l’impiego, enti locali):

- La stabilità del sistema rete e
territorialità. 

I docenti della rete elaborano un
progetto per studiare e speri-
mentare quanto sopra eviden-
ziato, il progetto viene finanzia-
to con i fondi sociali europei
Ob.3 Misura C1-2001.6

Gli esiti del progetto FSE si pos-
sono così sintetizzare:
a) Si sono ampliate le competen-

ze dei referenti di orientamen-
to delle scuole medie della rete
(dalle soft skills alle hard
skills). Adottando la metodolo-
gia della formazione in azione
si è svolto un percorso di 80 ore
per sviluppare competenze
gestionali, pedagogiche, infor-
matiche (i docenti hanno con-
seguito la patente ECDL fun-
zionale alla raccolta dei dati
per l’orientamento, alla comu-
nicazione per posta elettronica,
all’archiviazione della docu-
mentazione); i corsisti hanno
poi pro dotto un manuale d’uso
per la propria scuola. Ciò oltre
a cre are una forte motivazione
e il senso dell’identità di un
ruolo (si pensi all’utilità di tale
percorso per la definizione
delle funzioni obiettivo per l’o-
rientamento, adesso funzioni
strumentali), ha facilitato il
lavoro di coordinamento della
rete in quanto si sono standar-
dizzate e condivise le procedu-
re, ottimizzando i tempi. 

b) Si sono formati dei gruppi di
lavoro territoriali misti che
hanno utilizzato la metodolo-
gia della co-progettazione o -

rientata al compito, si sono
infatti prodotti dei materiali
informativi per docenti, stu-
denti e genitori su: la realtà
produttiva locale, la scelta
del l’apprendistato, l’offerta
formativa post-diploma e il
consolidamento della scelta
nel biennio delle scuole supe-
riori. È stato così possibile
svi luppare condivisione e co -
municazione tra vari sistemi,
anche se l’integrazione è una
strada ancora lunga da per-
correre e non può essere affi-
data ai Fondi Sociali, ma
richiede continuità.

c) Nel nodo scolastico di Busto
Arsizio si è sperimentato il
trasferimento del modello
vela come strategia efficace
per favorire la transizione
dalla scuola media alla scuola
superiore.

Il progetto finanziato dal fondo
sociale europeo può essere con-
siderato un momento straordi-
nario, un momento di riflessio-
ne, che ha permesso alla rete di
portare il percorso avviato nel
1997 ad una sua maturazione.
La rete ha raggiunto la “consa-
pevolezza di sé” e si è stabiliz-
zata. La stabilità non vuol dire
staticità, vuol dire connotarsi e
delimitarsi, avendo chiari gli
obiettivi, le risorse disponibili e
gli elementi di flessibilità possi-
bili. Per chiarire, la Rete Vela
aveva assunto dimensioni che
ne rendevano difficile la gestio-
ne, più di 50 scuole e le reti di -
stri buite anche su territori
molto diversi tra loro. Una rete
non può sostituirsi alla gover-
nance, non può curare una plu-

Orientamento e scuola
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ralità di aspetti dalla formazio-
ne alla ricerca, dal raccordo tra
sistemi alla progettazione e
gestione di moduli operativi di
territori diversi tra loro. 
Nella sua configurazione attua-
le la rete è formata da tutte le
scuole medie statali del Co -
mune e una paritaria di Sesto
San Giovanni, le scuole superio-
ri e i centri di formazione pro-
fessionale7 vi aderiscono secon-
do il criterio della “vicinanza a
macchia di leopardo”, cioè ade-

riscono tutte le scuole superiori
del territorio e se nel territorio
mancano degli indirizzi di stu-
dio aderiscono le scuole dei ter-
ritori vicini per offrire la più
vasta gamma di opportunità
agli utenti. La scelta dopo la
terza media, impone un’attenta
programmazione dell’informa-
zione sull’offerta formativa che
nel modello Vela parte dalla
seconda media con un modulo
chiamato: “Accendi l’interesse!”
che la rete organizza insieme al

Comune di Sesto San Giovanni,
mentre il modulo per le classi
terze viene denominato: “Pro -
viamoci un po’!” e prevede una
visita di studio personalizzata
presso le scuole superiori di due
giorni (gli studenti delle varie
scuole medie, suddivisi per
gruppi d’interesse, si recano in
visita per verificare la loro
prima ipotesi di scelta e non per
confermare la scelta). Paral le -
lamente ai Moduli operativi la
rete organizza degli incontri

Comune

Sesto San Giovanni

Cinisello Balsamo

Bresso 

Cusano Milanino

Cormano 

Monza 

Limbiate 

Milano

Soggetti

6 istituti comprensivi statali
1 scuola media paritaria
4 istituti di istruzione superiore 
(liceo scienze sociali, liceo linguistico, liceo artistico, liceo scientifico
tecnologico,  istituto tecnico commerciale e per geometri,  istituto tecni-
co industriale per periti informatici, meccanici ed elettrotecnici, istituto
professionale per operatore alla gestione aziendale, per op. turistico,
per op. meccanico, elettrico/elettronico)
Il Comune 
Informagiovani 

5 istituti di istruzione superiore 
(liceo scientifico e classico, liceo biologico, perito aziendale corrispon-
dente in lingue estere, istituto tecnico turistico, istituto professionale
per i servizi sociali, istituto tecnico per perito elettronico)
2 centri di formazione professionale 
(meccanico e pasticcere/panificatore)
Il centro di orientamento del Comune

1 scuola media

1 istituto di istruzione superiore
(istituto professionale per operatore meccanico termico)

1 centro di formazione professionale (idraulica)

1 istituto d’arte

1 istituto di istruzione superiore (agrario)

6 istituti di istruzione superiore 
(istituto tecnico aeronautico, arti grafiche, economo dietista, ottico; isti-
tuto professionale per op. moda, grafico pubblicitario, agro-ambienta-
le, odontotecnico, alberghiero)
2 centri di formazione professionale (ristorazione, estetica)

Azioni

Modulo in rete  di prepara-
zione alla scuola superiore
per stranieri

Modulo in rete “Accendi
l’interesse!” orientamento
classi seconde medie

Modulo in rete “Proviamoci
un po’!” - orientamento clas-
si terze medie

Incontri di programmazione
e autoaggiornamento

Tab. 1: Composizione attuale della rete “Vela”
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mensili con i referenti di orien-
tamento e delle scuole superiori
che hanno la finalità di: pro-
grammare le attività, discutere
gli aspetti normativi, mettere a
punto materiali e strumenti per
lo svolgimento dei moduli;
spesso tali incontri costituisco-
no veri momenti di autoaggior-
namento. Nella tabella 1 è visi-
bile la composizione attuale
della Rete: i soggetti coinvolti, i
comuni di appartenenza e le
azioni che vedono coinvolti i
vari soggetti.

IL MODELLO 
PEDAGOGICO

Il modello pedagogico di riferi-
mento della rete Vela può sinte-
tizzarsi in “dalla pedagogia
della tutela alla pedagogia del-
l’autonomia”, condivide una
concezione pedagogica-educati-
va-relazionale dell’orientamen-
to che prende in considerazione
la persona nella sua globalità. 
La concezione educativa sottoli-
nea che l’orientamento non è un
atto episodico nella vita dell’in-
dividuo, ma si svolge in un con-
tinuo processo in cui il protago-
nista è il soggetto, aiutato “ma -
ieuticamente” dalla scuola, ma
anche dalla famiglia ad acquisi-
re e a sviluppare le capacità per
conoscersi e per operare delle
scelte in modo autonomo. In tal
senso, le studentesse e gli stu-
denti vengono “accompagnati”
dai docenti in un percorso di
approfondimento personale sui
vari fattori che incidono sulla
scelta:

La Rete Vela nell’accompagnare
gli studenti della scuola media
si è servita e si serve di strumen-
ti come i questionari (questiona-
rio traccia per la storicizzazione
del percorso, questionario sugli
in teressi, questionario sulle aspi -
razioni, questionario sul metodo
di studio, ecc.) che non hanno
carattere diagnostico, ma svilup-
pano autorientamento: riflessio-
ne e problematizzazione. Tutti
gli strumenti sono stati prima
testati e adesso costituiscono un
patrimonio di tutte le scuole
medie che li usano con efficacia
condividendoli anche con le
famiglie. Alcuni degli strumenti
utilizzati sono stati elaborati da -
gli psicologi del servizio regio-
nale di orientamento della Re -
gione Autonoma Friuli Vene zia
Giulia.8 In particolare, il questio-
nario su gli interessi si è rivelato
particolarmente efficace nel mo -
dulo per le classi seconde medie

“Accendi l’interesse!”, sul la base
degli esiti vengono organizzati
dei gruppi d’interesse che poi
vanno a visitare gli stand delle
scuole superiori durante un
“campus orienta” organizzato
nel comune di Sesto San Gio -
vanni a maggio, ciò permette
una visita mirata che aiuta i ra -
gazzi all’elaborazione della pri -
ma ipotesi di scelta per la visita
che si svolgerà in terza media.
Verso la fine della seconda
media viene anche proposto il
questionario di autovalutazio-
ne del metodo di studio che
costituisce una base per discu-
tere sui punti di forza e di
debolezza in vista della scelta
da compiere.
In terza media lo studente viene
supportato nell’elaborazione del -
la prima ipotesi di scelta e soste-
nuto nella sua verifica, attraver-
so gli incontri con i genitori, i
colloqui individuali e la visita di

Orientamento e scuola

SCELTA

Interessi e
Aspirazioni

Contesto

Informazioni su:
mondo del lavoro e

delle professioni

Informazioni
opportunità

formative dopo la
terza media

Risorse
personali

Metodo di studio

Andamento nelle
discipline
scolastiche

Stile cognitivo e
stile di
apprendimento

Famiglia, amici
e storia
personale
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stu dio personalizzata nella scuola
superiore che rappresenta l’indi-
rizzo ipotizzato. In questa fase
l’adulto, sia esso docente che
genitore, cerca di rispettare una
scelta anche non “realistica”
dell’adolescente: è un momento
importante per la conquista del-
l’autonomia personale e dell’au-
toconsapevolezza. Dopo la veri-
fica, gli studenti confermano o
mettono in discussione la loro
ipotesi e cominciano a raccoglie-
re una serie di elementi che li
porteranno alla scelta finale.
All’inizio della scuola media
tutti gli studenti delle scuole
della rete utilizzano una cartel-
letta in cui raccolgono elementi
significativi del percorso scola-
stico (un portfolio dell’orienta-
mento) e alla fine della terza
media questo dossier risulta uti-
lissimo per storicizzare il pro-
prio processo di maturazione.9

Per quanto riguarda le azioni
professionali degli operatori
coinvolti nella Rete, si articola-
no in:
• azioni professionali per favo-

rire le informazioni;
• azioni professionali di soste-

gno formativo;
• azioni di counseling orienta-

tivo.
Si chiarisce che le azioni ai punti
a) e b) sono svolte dai docenti
delle scuole e non solo dai
docenti referenti (l’orientamen-
to e la didattica orientativa è
curriculare), mentre il counse-
ling orientativo è a cura di ope-
ratori specializzati, per lo più
psicologi.10 Il docente della Rete
progetta, sperimenta e riproget-
ta come un ricercatore orientato
al compito,11 interagisce con le

tematiche affrontate e le sviluppa
producendo percorsi operativi
da applicare nel quotidiano, in
tal modo non è distante dall’og-
getto di studio (come nei per-
corsi di formazione tradiziona-
li); sviluppa professionalità “o -
riz zontale” perché parte dal con -
fronto delle esperienze dei
docenti coinvolti nella ricerca;12

potenzia abilità progettuali in -
di viduali e di gruppo per condi-
videre e attuare percorsi educa-
tivi e didattici integrati in rete
con le scuole del territorio ed
altre agenzie formative. 
Il docente ricercatore è impe-
gnato nelle azioni con un ap -
proccio tutoriale: guida indivi-
dualmente lo studente nel pro-
prio percorso di orientamento,
lo supporta nei percorsi di ap -
prendimento, lo accompagna
nelle visite di studio personaliz-
zate, lo sostiene nei processi
decisionali, si pone in una atteg-
giamento cooperativo di scam-
bio di esperienze.13

IL MODELLO 
ORGANIZZATIVO

La Rete Vela, nella suo evoluzio-
ne, ha utilizzato le potenzialità
offerte dalla legge sull’autono-
mia, vista in un’ottica non di
adempimento, ma di supporto
ad una scuola che deve rinno-
varsi attingendo alle professio-
nalità che già possiede e che
vanno valorizzate. Dal punto di
vista organizzativo la rete si svi-
luppa “secondo modalità di
tipo negoziale (accordi) che pro-
cedono dall’informale al forma-

le, imperniate su un principio
(implicito) di sussidiarietà. In
base a questo principio, ogni
unità opera autonomamente e
responsabilmente nell’ambito di
compiti e risorse disponibili; il
ricorso a modalità diverse, in
connessione con altri soggetti si
motiva per la soluzione di pro-
blemi di natura più generale,
per i quali la singola unità orga-
nizzativa non è, da sola, in
grado di rispondere”. 14 Ogni
scuola media e superiore e ogni
Centro di Formazione Profes -
sionale della rete ha il suo pro-
getto orientamento, ma il seg-
mento che richiede la gestione e
il coordinamento delle visite, sia
in seconda che in terza media,
con una modalità omogenea e
condivisa di erogazione delle
informazioni, risulta più effica-
ce se affidato ad un coordina-
mento unitario frutto di una
connessione tra le singole unità
organizzative; inoltre gli incon-
tri periodici tra gli operatori
favoriscono l’attività di diffusio-
ne di buone prassi (per esempio
l’uso dei questionari). La rete
infine facilita e promuove l’atti-
vità di monitoraggio e valuta-
zione; ogni anno vengono
inviati dalle scuole medie al
gruppo di coordinamento della
scuola media capofila i dati
delle iscrizioni alle superiori e
dalle scuole superiori i dati
degli esiti al primo anno delle
superiori. L’elaborazione di ta -
li dati favorisce una più attenta
analisi dei bisogni territoriali e
dell’efficacia delle azioni di
orientamento.
A proposito dell’evoluzione
dei mercati verso le reti,
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Jeremy Rifkin teorizza quattro
ipotesi di sistema rete:
Rete di fruitori: il sistema è
monocentrico fa riferimento a
un centro che distribuisce servi-
zi erogazione del servizio da
parte di un centro.
Rete di produttori: il sistema è
monocentrico e fa riferimento a
un centro che produce servizi. 
Rete di fornitori: il sistema è poli-
centrico e le parti scambiano i
servizi.
Rete di cooperatori: il sistema è
policentrico le parti producono
servizi e li scambiano. 
In tale prospettiva la rete Vela
come rete sociale, si connota
principalmente come sistema
monocentrico, di tipo A e B, vi è
un centro, la scuola capofila, che
è anche sede fisica, in cui opera
un ristretto gruppo di coordina-
mento che “produce” e “distri-
buisce” servizi: incontri tra i
sog getti aderenti, materiali e
strumenti per l’orientamento,
gestione organizzativa. Come
avviene nelle rete reali, però
sono compresenti anche caratte-
ristiche di tipo C e D, per esem-
pio nelle azioni delle visite di
studio personalizzate, ciascuna
scuola superiore organizza il
servizio in modo autonomo, ma
in una logica di scambio tra la
parti di tipo C. Per le azioni di
sviluppo di strategie e strumen-
ti per il miglioramento del servi-
zio (esempio modalità di pas-
saggio delle informazioni nella
transizione tra scuola media e
scuola superiore, attività per
l’integrazione degli studenti
stranieri, ecc.) il sistema rete è di
tipo D, cooperativo, insieme al
gruppo di coordinamento lavo-

rano i referenti di tutte le scuole
(team d’azione) per condividere
procedure, strumenti e linee
pedagogiche che ciascuno attue -
rà in modo autonomo. 15

CONCLUSIONI 

La Rete Vela è una rete di docen-
ti che si incontrano perché con-
dividono l’obiettivo comune
della co-progettazione e della
ricerca-azione. Cercano di ope-
rare in modo che il proprio lavo-
ro sia centrato sulla persona-
studente. Ciò è stato l’elemento
costitutivo ed è ancora l’elemen-
to che ne determina la continui-
tà. Da dieci anni è un punto di
riferimento costante per il terri-
torio e per chi fuori dal territo-
rio16 intende sviluppare o conso-
lidare il sistema rete. Le poten-
zialità offerte dal sistema rete
sono molteplici. In rete si offre
un servizio più efficace ed effi-
ciente. L’organizzazione è più
puntuale, i tempi e i costi ven-
gono ottimizzati da procedure
che, dopo essere state speri-
mentate e valutate, vengono
standardizzate. Le informazio-
ni a livello territoriale vengono
ge stiste in modo condiviso e
omogeneo in modo da non
creare confusione per gli utenti
finali. Infine, è molto importan-
te considerare che un attento
monitoraggio delle azioni per-
mette di valutare gli esiti di un
territorio in termini di successo
formativo che è la finalità più
importante di una rete per l’o-
rientamento e offre la possibili-
tà di un’analisi sul lavoro svol-
to nelle scuole medie attraverso

il feed-back degli esiti delle
scuole superiori.

Si riportano qui di seguito alcuni
dati rilevati negli anni 1999-2000 e
2005-2006 

Si evidenzia che gli studenti,
provenienti dalle scuole medie
della RETE VELA, dove si svol-
gono i moduli di orientamento
territoriali a partire dalla secon-
da media, al primo anno della
scuola superiore hanno un mag-
gior successo: l’83% di promossi
rispetto al 79% degli studenti
provenienti da scuole medie di
altri territori, inoltre si riscontra
un numero di trasferiti e di
abbandoni/ritirati inferiore tra
gli studenti provenienti dalle
scuole della rete.
La metafora della “Vela”, se da
una lato evoca l’immagine di un
percorso di orientamento effica-
cemente rispettoso del contesto
ambientale (la barca a Vela, non è
una barca a motore) e di un
governo del timone lungo una
rotta predefinita, dall’altro evoca
un’immagine rassicurante: in un
mare infinito, la vela è un punto
di riferimento come si spera sia
da considerarsi la scuola.17 Se le
caratteristiche del modello di rete
Vela sono l’integrazione, la tra-
sferibilità e l’innovazione si com-
prende che, al di là della sua
peculiarità legata all’orientamen-
to nel territorio sestese, il model-
lo è diventato uno dei sistemi a
cui si fa spesso riferimento sia a
livello regionale che interregio-
nale, contestualizzabile anche in
altri ambiti come quello della for-
mazione o delle innovazioni
metodologiche e didattiche.

Orientamento e scuola
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■ NOTE

1) Risoluzione U.E. approvata
nella seduta del 18 maggio
2004. L’orientamento, alla luce
dei cambiamenti in atto e di
quelli futuri, può e “deve con-
tribuire, attraverso una serie di
attività, a mettere in grado i cit-
tadini di ogni età, in qualsiasi
momento della loro vita, di i -
dentificare le proprie capacità,
le proprie competenze e i pro-
pri interessi, di prendere deci-
sioni in materia di istruzione,
formazione e occupazione, non -
ché di gestire i propri percorsi
personali di vita nelle attività
di formazione, nel mondo pro-
fessionale e in qualsiasi altro
ambiente in cui si acquisiscano
e/o si sfruttano tali capacità e
competenze”.

2) L’osservatorio di Area del ter-
ritorio dell’Area nord-est di Mi -
lano coordinato da un docente
ha svolto attività di raccolta
dati, monitorando il successo
formativo al primo anno della
scuola superiore e confrontando
gli esiti con il consiglio orienta-
tivo e il giudizio sintetico e spres -
so dalle scuole medie di pro -
venienza, ha promosso attività
di formazione sulle tematiche
dell’orientamento e dello star
bene a scuola, ha coordinato
gruppi di lavoro misti costituiti
da referenti di orientamento
delle scuole medie e superiori,
molti dei quali avevano un eso-
nero dall’insegnamento. Que sta
esperienza ha permesso l’elabo-
razione nel 1995 di una guida
per studenti e genitori dal titolo
“Come scegliere”, che intende-

va offrire alcune possibili rispo-
ste alle domande relative all’o-
rientamento alla scelta nella
transizione dalla scuola media
alla scuola superiore e presenta-
va l’offerta formativa territoria-
le non solo delle scuole superio-
ri, ma anche dei centri di forma-
zione professionale e delle A gen -
zie esterne. Per i riferimenti nor-
mativi si veda C.M. 9 agosto
1994, n. 257
3) Si veda la Direttiva 23 settem-
bre 1996, n. 600, Interventi di
educazione alla salute, di pre-
venzione dell’insuccesso scola-
stico e del disagio. 
4) Per maggiori dettagli si veda
Rosaria Fontana (1999). “Vela.
Un modello per l’orientamento
alla scelta” in “Progettare per
orientare”. UNICOPLI, Milano
43 D.C.R. 7 novembre 2000, n.

N. iscritti Trasferiti N. ritirati N. studenti Ammessi % Successo 
(abbandoni) scrutinati scrutinati

interni esterni

Campione totale 1479 1 11 40 1428 1022 71,57

Studenti che non 
hanno svolto il “Vela” 1227 11 40 1176 834 70,9

Studenti che hanno 
svolto il “Vela” 252 1 0 252 188 74,6

Tab. 1: Esiti al primo anno della scuola superiore - a.s. 1999-2000

N. iscritti Trasferiti N. ritirati N. studenti Ammessi % Successo 
(abbandoni) scrutinati scrutinati

interni esterni

Campione totale 1039 5 35 23 981 794 80,9

Studenti che non 
hanno svolto il “Vela” 598 2 30 20 548 434 79,2

Studenti che hanno 
svolto il “Vela” 441 3 5 3 433 360 83,1

Tab. 2: Esiti al primo anno della scuola superiore - a.s. 2005-2006
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VII/0075 – L. R. 20 marzo 1980
n. 31, artt.8 e 12 – Piano Diritto
allo Studio 2000.
5) Si veda “Vela” un modello
territoriale per favorire percorsi
formativi integrati (a cura di M.
Bellini, S. Bruno, E. Comi, R.
Fontana, L. Mesha). Progetto
FSE - Obiettivo 3 Misura C1-
2001 - ID 20776, depositato in
Regione Lombardia. Tutti i
materiali prodotti sono disponi-
bili anche sul sito: http://vela on -
line.sei com.it ( a cura di Rosa ria
Fontana)
6) Con l’abrogazione della legge
9 e l’approvazione del Diritto-
dovere all’istruzione e alla for-
mazione ai sensi dell’articolo 2,
comma 1, lettera c) della legge
28 marzo 2003, n. 53 (approvato
dal CdM il 21 maggio 2004), gli
studenti di 14 anni in uscita
dalla scuola media possono
iscriversi nei percorsi di istru-
zione e formazione professiona-
li triennali ai sensi Protocollo
d’Intesa MIUR, Regione Lom -
bardia e Ministero del Lavoro e
delle Politiche sociali del 3/6/02
Sperimentazione nuovi modelli
nel sistema di istruzione e di
formazione nella Regione Lom -
bardia.
7) La Regione Autonoma Friuli
Venezia Giulia ha dato al sua
autorizzazione all’uso dei mate-
riali prodotti dal servizio regio-
nale di orientamento.
8) È in fase di sperimentazione
l’uso in alcune classi terze degli
strumenti proposti da Luciano
Mariani su gli stili di apprendi-
mento, per meglio definire il
profilo degli studenti ai fini del-
l’orientamento e del migliora-
mento del metodo di studio. L.

Mariani “ Portfolio”, Zanichelli,
2000.
9) M. L. Pombeni, “ Orientamento
scolastico e professionale”, Il
Mulino, 1990.
10) J. Dewey in “ Le fonti di una
scienza dell’educazione” (1929).
11) Da ITER, “ Il Progetto Alice”
di G. Cerini.
12) O. Scandella, “ Tutorship e
apprendimento”, La Nuova Italia,
1995.
13) Si riporta integralmente il
testo di Renato Anoè, Annali
dell’Istruzione, Lessico della rifor-
ma, 2002, che descrive il feno-
meno delle scuole in rete.
14) Si fa riferimento, condivi-
dendolo, a quanto espresso in
“ Un sistema di rete per l’orienta-
mento” Quaderni di orienta-
mento, novembre 2005 n. 27, pp.
15) Clama L., De Carolis D.,
Ferrari A. 
16) Si ricorda che modelli
gemellati con la rete vela si
sono sviluppati a Busto Ar -
sizio, a Catania, i docenti che
fanno parte del gruppo di coor-
dinamento fanno parte di
Commissioni di lavoro nell’am-
bito di progetti di innovazione
didattica e metodologica pro-
mossi dall’Ufficio Scolastico
Regionale Lombardo. Si sono
avviati scambi con la Regione
Friuli Venezia Giulia, la
Regione Trentino Alto Adige, la
Regione Liguri, la Provincia di
Rimini.
17) Il nome “Vela” trae origine
è tratto dal testo di Alessandro
Baricco, Oceano mare. 
“ La prima cosa/ il mio nome/ la
seconda quegli occhi,/ la terza un
pensiero,/ la quarta la notte/ che
viene,/ la quinta quei corpi/ strazia-

ti,/ la sesta la fame,/ la settima l’or-
rore,/ l’ottava i fantasmi/ della fol-
lia,/ la nona carne/ la decima un
uomo/ che mi guarda/ e non mi
uccide./ L’ultima è una vela./
Bianca. All’orizzonte”.

Rosaria Alba Fontana
Ideatrice progetto “Vela”
Ist. Comprensivo “A. Frank”
Sesto San Giovanni

Orientamento e scuola
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SCUOLE DELL'ALTO FRIULI IN RETE
Il PROGETTO "CONTINUITÀ E ORIENTAMENTO"

Gabriella Zoff

alla progettazione 
condivisa e partecipata
nasce il progetto "Continuità
e orientamento", 
finalizzato a potenziare 
la qualità dell'orientamento 
e dell'offerta formativa 
delle Scuole del territorio

D

PREMESSA

Risale al 2004 la definizione di
un protocollo d’Intesa tra gli
Istituti Comprensivi e gli Istituti
d’Istruzione Superiore dei
Comuni di: Ampezzo, Come -
glians, Gemona del Friuli, Pa -
luzza, Paularo, Pontebba, Tar -
visio, Tolmezzo e Villa Santina
finalizzato a sottoscrivere l’im-
pegno di attivare un progetto
d’orientamento, avente come
filo conduttore l’idea dell’auto-
orientamento (premessa allo svi-
luppo dell’autonomia e dell’au-
toconsapevolezza dello studen-
te) alla luce della continuità tra
ordini scolastici. L’articolo rico-
struisce i presupposti e delinea i
passaggi della configurazione
della progettazione, basata sul
coinvolgimento attivo e parteci-
pativo degli aderenti, che ha
individuato nell’orientamento, il
principio aggregante e nel lavoro

di rete, la metodologia operati-
va, intesa come fonte d’inter-
scambio, sviluppo d’intese e
alleanze in vista della definizio-
ne di mete e di azioni condivise.

IL CONTESTO 
DI RIFERIMENTO

Il comprensorio dell’Alto Friuli
costituito da varie aree: la
Carnia, il tarvisiano ed il gemo-
nese proteso verso la città di
Udine, per una complessa con-
comitanza di fattori sociali e
ambientali, è interessato da
un’accentuazione dei fenomeni
della dispersione e dell’abban-
dono scolastico. I dati in que-
stione sono stati forniti dalla
dirigenza scolastica regionale in
merito all’assolvimento dell’ob-
bligo formativo.1

La cultura dei vari contesti, con-
notata delle specificità e tipicità
del territorio di riferimento e da
identità socio-culturali rimaste
salde ed inalterate nel corso dei
secoli, vive un processo di rin-
novamento, in cui coesistono
spinte alla tradizione ed all’in-
novazione, risentendo degli in -
flussi di una società in rapida
trasformazione e si avvia a di -
ventare, in particolare in alcuni
contesti, multietnica e multicul-
turale. In vari ambiti l’assetto
scolastico è legato a tassi di ele-
vata mobilità di dirigenti e do -
centi; elementi che non favori-
scono la continuità didattica ed
il consolidarsi di una progetta-
zione condivisa e partecipata. 
La configurazione del territorio
non rende agevole la comunica-

zione e la collaborazione tra i
vari Istituti scolastici, che posso-
no risultare divisi da intere val-
late; è da evidenziare che le
distanze possono interessare
anche uno stesso Istituto avente
diverse sedi associate. La consi-
stenza della dispersione e del-
l’insuccesso negli studi, specie
nelle fasi di passaggio tra ordini
scolastici, la problematicità del
contesto sociale di riferimento e
la complessità nella gestione di
un’efficace comunicazione tra
ordini di scuola, costituiscono i
fattori che hanno contribuito a
far affiorare in diverse Scuole
secondarie di primo e secondo
grado dell’Alto Friuli, la do -
man da di un supporto nella ge -
stione del processo d’orienta men -
to ai fini di una possibile pro -
gram mazione dell’orientamento,
in rete.

L’ANTICIPAZIONE
DELLA RETE

Precedenti iniziative poste in
essere dal Sistema scolastico in
sinergia con i Servizi pubblici,
con i quali aveva sviluppato col-
laborazioni, hanno rappresenta-
to i presupposti per l’avvio
della progettazione in rete. Il
riferimento è ai Servizi dell’A -
zienda Sanitaria n. 3 dell’Alto
Friuli, per la definizione di pro-
getti a favore dell’area minori e
della disabilità ed al Centro re -
gionale di orientamento (COR),
per la sperimentazione di un
modello relativo all’attuazione
dell’obbligo formativo. Le colla-
borazioni sono state realizzate
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mediante la metodologia del lavo-
ro di rete, mirata a favorire il
confronto, lo scambio d’espe-
rienze ed a creare le premesse
per un’azione di sistema, tramite
lo sviluppo di connessioni e di
interazioni tra significativi pun -
ti della rete, quali: La Scuola, gli
Enti e le Strutture del territorio.
Con l’intento d’ottimizzare l’of-
ferta dei servizi legati alla dis-
abilità, l’Equipe multidiscipli-
nare dell’handicap dell’Azienda
sanitaria s’era attivata da anni
per stilare un protocollo d’Inte -
sa con le Scuole del territorio
per definire le reciproche moda-
lità di comunicazione e di colla-
borazione.
Dal corso dei lavori era emersa
la necessità da parte delle Scuo -
le d’indirizzare l’orientamento,
non solo gli studenti disabili,
ma in fase di prevenzione del
disagio scolastico, anche alle
fasce deboli e a rischio. Il dottor
Lorenzo Zanette dell’Azienda
sanitaria, nel recepire la richie-
sta chiedeva l’intervento del
COR operante sul territorio ed
avente diretta competenza in
materia: entrambi i servizi si
sono fatti carico della domanda,
coordinando gli incontri dei
dirigenti delle Istituzioni scola-
stiche tesi a prefigurare ipotesi
progettuali. In concomitanza, si
sviluppava l’altra tappa signifi-
cativa anticipatoria della rete: il
progetto per l’attuazione del-
l’obbligo formativo in Alto
Friuli, che si concretizzava a
Gemona nel 2002 con il Se -
minario “Strumenti e percorsi
per l’attuazione dell’ obbligo
formativo”.
L’obbligo formativo (O.F.) nato

per dare uguali opportunità for-
mative a tutti i giovani, ha com-
portato un modo nuovo di pen-
sare l’Istruzione e la Forma -
zione prevedendo integrazione
tra i soggetti coinvolti in vista
della realizzazione di un “ siste-
ma integrato di rete territoriale”.
L’I.S.I.S. “D’Aronco”, scuola po -
lo per l’attuazione dell’ O.F. in
Alto Friuli nel raccogliere la
sfida, si è avvalso della collabo-
razione del Centro d’orienta-
mento, per attivare uno specifi-
co progetto all’interno di una
rete collaborativa di soggetti
istituzionali e di enti disposti a
lavorare insieme.
Le Scuole secondarie di primo e
secondo grado, gli Enti di For -
mazione professionale, i Servizi
per l’Impiego ed alcune Agen -
zie di sviluppo locale, si sono
riuniti attorno ad un tavolo di
lavoro, per muovere passi con-
creti verso la possibile costitu-
zione di un “sistema integrato
di rete territoriale”.
Le sollecitazioni del dettato isti-
tuzionale dell’obbligo formati-
vo e del successivo diritto-dove-
re all’Istruzione ed alla For -
mazione, hanno contribuito a
rafforzare la cultura dell’orienta-
mento delineandone la “ centrali-
tà” all’interno delle Scuole di
ogni ordine e grado e la “ trasver-
salità” nel processo d’apprendi-
mento dello studente.
Tale logica ha inciso sulla volon-
tà degli Istituti scolastici del ter-
ritorio di poter gestire, in un’ot-
tica di sistema, l’orientamento
alla luce della continuità, in vista
della valorizzazione dei Piani
per l’offerta formativa delle
Scuole, potenziati da progetti

strutturati d’orientamento (risa-
le a questo periodo la richiesta
di progettazioni “mirate” d’o-
rientamento rivolte al C.O.R,
realizzate tramite la costituzio-
ne di gruppi di progetto interni
alla Scuola, di itinerari formativi
per i docenti e di programma-
zioni condivise) e da forti colla-
borazioni tra ordini scolastici.

LA COSTITUZIONE
DELLA RETE

L’istituzione scolastica, ricono-
scendo la complessità nel gesti-
re all’interno della propria auto-
nomia progettuale la variegata
tematica dell’orientamento, intra  -
vedeva nella costituzione di un
accordo di rete tra scuole limi-
trofe una possibile risorsa, chie-
dendo il supporto dei consulen-
ti psicologi dei servizi pubblici
con i quali interagiva. Il C.O.R.
ha promosso e sostiene, tuttora,
il progetto di rete in ottica di
sistema, all’interno del filone di
lavoro legato all’animazione, al
potenziamento del la rete terri-
toriale dei servizi ed all’azione
di consulenza tecnica inerente il
bando antidispersione scolasti-
ca. Il supporto alla rete trae fon-
damento dal concetto di rete,
intesa come insieme delle rela-
zioni tra soggetti, servizi e atto-
ri che operano in una medesima
area (Gallino, 1997). La metodo-
logia fa riferimento al modello
della “ ricerca-azione”, modalità
di lavoro collettiva e autorifles-
siva finalizzata al miglioramen-
to delle pratiche sociali (Kem -
mis e Taggert 1990) ed in cui, ad

Orientamento e scuola
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esempio, l’analisi di un proble-
ma si configura come intervento
e la ricerca stessa è destinata a
diventare azione.
L’Azienda sanitaria, che aveva
gestito il progetto in prima bat-
tuta, passava il testimone al
C.O.R., pur rimanendo coinvol-
ta attivamente nel processo. La
fase di “pre-progettazione” le ga -
ta all’individuazione dei “pro -
blemi” è stata gestita in maniera
congiunta dai due Servizi, con
l’obiettivo di sviluppare e raf-
forzare tra le Scuole linguaggi e
volontà comuni, individuando
accordi unanimi sulle linee por-
tanti del progetto (trasformazio-
ne dei problemi in possibili
risorse). 
Dalla progettazione condivisa e
partecipata nasce il progetto
“ Continuità e orientamento”, fina-
lizzato a potenziare la qualità
dell’orientamento e dell’offerta
formativa delle Scuole del terri-
torio, con forte centratura sui
seguenti intenti.

mata dagli obiettivi, di seguito
riportati.

Linea guida

Centrare il progetto sul modello
dell’auto-orientamento, promuo -
verlo e svilupparlo attraverso
opportune metodologie contri-
buendo ad incrementare la qua-
lità dell’orientamento

Finalità del progetto

• Migliorare la comunicazione
e la condivisione di obiettivi
tra gli aderenti della rete.

• Valorizzare e sviluppare, tra-
mite l’innovazione didattica
ed il potenziamento dell’a-
zione educativa in classe, la
qualità dell’offerta formativa
delle Scuole, rendendo acces-
sibili e condividendo le prati-
che di successo.

• Ispirare e supportare tutte le
scelte educative che portino a
vivere attivamente il senso di

pron tate al benessere degli stu -
denti e volte a sviluppare risor-
se, potenzialità e competenze
scolastiche e trasversali.

• Ottimizzare le diversità delle
risorse comunitarie, naziona-
li e regionali disponibili a
favore del territorio per rea-
lizzare progetti coordinati e a
forte sinergia di sistema.

• Cogliere le occasioni possibili
per contribuire allo sviluppo
dell’area montana attraverso
collaborazioni ampie, sia dei
com ponenti la rete di Isti tu -
zioni scolastiche tra di loro,
che con altri soggetti che ope-
rano in maniera significativa
ed efficace sul territorio stes-
so della Carnia, del gemonese
e del tarvisiano.

L’IMPIANTO 
ORGANIZZATIVO

“Continuità e orientamento” trova
concretizzazione nel 2004 me -
diante il supporto del Servizio
Istruzione e Orientamento a li -
vello centrale e del C.O.R. del -
l’Alto Friuli a livello operativo.
La portata del progetto delle
scuole in rete, richiedeva un as -
setto organizzativo (consulenza
scien tifica all’interno del pro-
getto Ri.T.M.O., impianto pro-
gettuale, segreteria organizzati-
va ed accompagnamento tecni-
co), che non poteva essere gesti-
to solo a livello periferico.
Il progetto si fonda su un impian-
to che definisce ruoli e funzioni
degli attori coinvolti a vario titolo
nel progetto e chiamati ad intera-
gire strettamente tra loro.

1. Arginare all'interno di ogni Istituto la discontinuità progettuale in materia di
orientamento.

2. Gestire l'orientamento alla luce della continuità, con particolare riguardo alle
fasce a rischio di dispersione.

3. Innalzare la qualità dell'offerta scolastica attivando sinergie con i Servizi, gli
Enti, le varie componenti e risorse del territorio.

Obiettivi del progetto “Continuità e orientamento”

“ Continuità e orientamento” rap-
presenta, inoltre, una proposta
delle Scuole al territorio, la cui
valorizzazione passa, anche,
attraverso il miglioramento dei
servizi offerti dal sistema scola-
stico, contraddistinta dal tenta-
tivo di disegnare una rete per il
territorio dell’Alto Friuli ed ani-

cittadinanza attraverso lo svi-
luppo e la gestione dell’orien-
tamento continuo.

• Leggere i radicali cambia-
menti sociali ed economici
che richiedono una formazio-
ne lungo l’intero arco della vi -
ta e dar vita a progettualità
nel contesto scolastico im -
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La scuola capofila del progetto di
rete, individuata dagli aderenti
nell’I.S.I.S. ”Paschini” di Tolmez -
zo, sulla base di un contratto per
la fornitura di servizi con il ser-
vizio Istruzione e orientamento,
ha il compito di predisporre una
proposta organizzativa, curare
la segreteria tecnico-ammini-
strativa e la segreteria proget-
tuale. Mantie ne i contatti con le
Scuole e attiva, ove necessario,
azioni di consulenza esterna per
una qualificata progettazione e
valutazione delle linee d’inter-
vento. 

Il consulente esterno è un esperto
di rete e d’orientamento, elabo-
ra il macro-progetto sulle pre-
messe degli accordi di rete, già
condivisi dal “gruppo di rete
storico”, favorisce la comunica-
zione con i dirigenti e i docenti
referenti, informa la rete delle
opportunità di finanziamento di
progetti a supporto dell’autono-
mia scolastica ed attua le linee
di progetto, anche in relazione
con altri soggetti del territorio
orientati a condividere le finali-
tà del progetto.
Il livello istituzionale allargato è

costituito dai dirigenti scolastici
o loro incaricati e da rappresen-
tanti di altri Enti coinvolti nelle
finalità del progetto. Stabilisce
le linee del progetto, definisce le
priorità dei gruppi di lavoro, è
informato sullo svolgimento del
progetto e s’impegna a riversare
nel proprio Istituto il portato
dell’azione di rete. Viene convo-
cato in relazione a precise neces-
sità, quali la stesura di accordi
di sottorete e l’adesione in qua-
lità di rete alla presentazione di
progetti finanziati dalla regione
Friuli Venezia Giulia a sostegno

Orientamento e scuola
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dell’autonomia scolastica in ma -
teria d’antidispersione scolastica,
o in seguito a determinati svin -
coli del progetto.
Il livello tecnico-operativo è costitui-
to dai docenti referenti di proget-
to individuati dalle Scuole e da
eventuali esperti sulle aree discus-
se all’interno dei sottogruppi di
progetto. I nuclei tematici dei
gruppi di lavoro si sono centrati
sui seguenti contenuti: la relazio-
ne scuola-territorio, l’incremento
della comunicazione con la diffu-
sione delle buone pratiche d’o-
rientamento e la continuità dell’o-
rientamento nella prospettiva del-
l’innovazione di dat tica. L’attività
di gruppo è finalizzata all’attua-
zione degli obiettivi, ai quali il

livello allargato ed il pilotaggio
attribuiscono valore e rilevanza,
che declinano le finalità del pro-
getto in interventi operativi.
Il gruppo di pilotaggio fornisce le
linee d’indirizzo ai lavori della
rete, considera e valuta l’anda-
mento delle attività e coordina il
raccordo con il territorio. Ge sti -
sce i contatti con gli Enti interes-
sati ad interagire, individua ri -
sorse a sostegno delle finalità
del progetto, indice le riunioni
allargate, stabilisce il coordina-
mento dei gruppi di lavoro ed
individua i criteri per il rag-
giungimento dei risultati attesi.
È costituito dalla dirigente della
scuola capofila, dallo psicologo
dell’ Equipe multidisciplinare

dell’handicap e dal coordinato-
re del C.O.R. dell’Alto Friuli. 
Il ruolo del pilotaggio si è rile-
vato strategico nella conduzio-
ne dei vari livelli organizzativi e
nel monitoraggio delle azioni
che si sono sviluppate; nel corso
del tempo, su sollecitazione dei
dirigenti scolastici, ha aumenta-
to la composizione, mantenen-
do costante la presenza degli
psicologi e allargando la com-
ponente scolastica all’ingresso
di un’altra dirigenza scolastica
afferente le secondaria di secon-
do grado (accanto all’ I.S.I.S.
“Paschini” è subentrato l’ I.S.I.S.
“D’Aronco” di Gemona) e di un
Istituto Comprensivo (I. C. di
Villa Santina).
L’organizzazione del progetto
s’incardina sui principi della: 
comunicazione;
integrazione; 
qualità.

Il progetto opera in vista della dif-
fusione e condivisione delle
buone pratiche sull’orientamento,
in grado d’esercitare un’azione
preventiva nei confronti del dis-
agio e dell’insuccesso scolastico.
Mira, inoltre, in un’ottica d’inte-
razione e d’integrazione a “far
sistema” innalzando la qualità
dei servizi e delle opportunità del
“sistema” Scuola contribuendo,
di conseguenza, alla valorizzazio-
ne dei vari contesti territoriali.

LA PROSECUZIONE
DELLA RETE

La progettazione partecipata,
l’impostazione del lavoro di rete

1. LICEO PARITARIO “San Bernardino” TOLMEZZO 

2. I.S.I.S. “D’Aronco” GEMONA 

3. I.T.C.G. “Marchetti” GEMONA 

4. LICEO SCIENTIFICO “Magrini” GEMONA 

5. I.S.I.S. “Bachmann” TARVISIO 

6. I.S.I.S. “Solari” TOLMEZZO 

7. I.S.I.S. “Linussio” TOLMEZZO 

8. I.S.I.S. “Paschini” TOLMEZZO 

9. Istituto Comprensivo Arta -Paularo PAULARO 

10. I.C.  Villa Santina VILLA SANTINA 

11. I.C.  Ampezzo AMPEZZO 

12. I.C.  Comeglians COMEGLIANS 

13. I.C.  Paluzza PALUZZA 

14. Scuola media “Zardini” 
e sedi ass. Pontebba PONTEBBA 

15. Scuola media “Cantore”
e sedi ass. Gemona GEMONA 

16. Scuola media st. TOLMEZZO 

Scuole aderenti alla progettazione in rete
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e l’orientamento al raggiungi-
mento di obiettivi a vasta porta-
ta sono elementi che hanno raf-
forzato nel tempo la prosecuzio-
ne della rete, che ha visto il deli-
nearsi di nuovi scenari e prospet-
tive, specie in relazione all’ade-
sione, da parte di quasi tutte le
Scuole al Bando regionale atto a
prevenire e a contrastare l’ab-
bandono scolastico. Nell’annua -
lità 2005/2006 il progetto “Con -
tinuità e orientamento” è diventa-
to il riferimento delle due équipes
antidispersione scolastica attivate
dal C.O.R. dell’Alto Friuli, aven-
ti rispettivamente come capofila
l’I.S.I.S. “Paschini” di Tolmezzo e
l’I.S.I.S. ”D’Aronco” di Gemona.
L’équipe di Gemona ha svilup-
pato il filone legato alla consu-
lenza tecnica relativa ai progetti
presentati dalle Scuole; il gruppo
di Tolmezzo ha centrato i lavori
sulla comunicazione tra Scuole
ed ordini scolastici, crescita delle
relazioni con il territorio ed
incremento della ricerca-azione
sul versante della didattica. Il
C.O.R. ha promosso il collega-
mento e l’interazione tra le due
équipes, che hanno operato in un
clima di collaborazione e com-
plementarietà; l’azione siner  gica
è stata favorita dall’apporto del
medesimo gruppo di pilotaggio. 
Gli obiettivi e le azioni intrapre-
se dai due gruppi di lavoro sono
stati presentati nel corso del
Seminario tenutosi a Venzone lo
scorso maggio e compaiono
nella sezione “Seminari” del
sito internet delle scuole in rete
dell’Alto Friuli; realizzato da un
sottogruppo della rete con il
supporto tecnico di INSIEL. Il
sito, che rappresenta uno dei

prodotti attesi della rete, costi-
tuisce uno strumento di comu-
nicazione, documentazione e
diffusione delle informazioni2.
Il “Bando per il finanziamento
di interventi finalizzati a contra-
stare e a riconvertire la disper-
sione scolastica, per l’a.s.
2006/2007 che prevede la costi-
tuzione di un gruppo di lavoro
pluriprofessionale presso cia-
scun Centro d’orientamento, ha
indirizzato la proposta del
C.O.R. dell’Alto Friuli verso la
costituzione di un progetto che
si dirama in due direzioni.
L’articolazione progettuale ha lo
scopo di garantire continuità
agli obiettivi delle precedenti
équipes, mantenendo una strut-
tura organizzativa rivelatasi
funzionale, sia allo sviluppo di
nuove competenze da parte dei
docenti, che al rafforzamento
della collaborazione in rete tra
Istituti scolastici ed Enti territo-
riali. Il lavoro di rete, dal ver-
sante formativo, è volto a cen-
trare l’istruzione sul “soggetto
che apprende” (auto-orienta-
mento e auto-formazione) e, nel
suo complesso, è orientato a
dare forma ed impulso al dise-
gno di sistema che era stato
abbozzato dal progetto “ Conti -
nuità e orientamento”.

■ NOTA

1) Dati raccolti nella pubblica-
zione “Strumenti e percorsi per
l’attuazione dell’obbligo forma-
tivo” I.S.I.S. D’Aronco e Centro
reg. d’orientamento di Gemona
2002. Dai dati raccolti dal SCA
nell’a. s. 2001/2002 risulta che

nel territorio dell’ Alto Friuli si
collochi la percentuale più alta
degli studenti che non abbiano
effettuato scelte alla scadenza
dell’obbligo scolastico.
2) Il sito è consultabile al se -
guente indirizzo: www.scuole in -
rete-al tofriuli.it e segre teria -
@scuo lein re te-altofriuli.it.
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“S.OR.PRENDO”
UN NUOVO STRUMENTO 
PER L’ORIENTAMENTO ALLE PROFESSIONI
Matteo Cornacchia

i tratta di un software che
consente ad operatori 
e utenti di svolgere 
una ricerca di profili 
professionali consultando
una banca dati contenente
300 schede attraverso 
le quali vengono illustrate 
e descritte altrettante 
professioni

S

PREMESSA

Nel corso degli ultimi anni le
azioni di orientamento alle pro-
fessioni sono divenute sempre
più complesse a causa di diver-
si fattori che riguardano sia i
rapidi mutamenti del mercato
del lavoro, sia la crescita espo-
nenziale dell’offerta formativa
erogata da Università ed Enti di
Formazione Professionale. Tale
crescita, in particolare, è avve-
nuta in maniera non sempre
razionale e ordinata, creando
una complicata trama di titoli di
studio, qualifiche, attestazioni
delle competenze, sbocchi occu-
pazionali e profili professionali
dalla quale è assai arduo distri-
carsi. « La gestione dell’incertezza
del mercato del lavoro e la comples-
sità delle traiettorie di sviluppo
professionale», sostengono Vat -
tovani e Pombeni, « richiedono
nuove condizioni personali (in ter-

mini di conoscenze e abilità) e ulte-
riori risorse sociali (sistemi infor-
mativi adeguati e sistemi di aiuto
alle persone in grado di interve -
nire precocemente) per garantire
al cittadino la possibilità di rico-
noscere, scegliere e perseguire le
opportunità nei va ri momenti e
nelle diverse forme in cui si pre-
sentano» 1. 
La questione diviene ancor
più complessa nel momento in
cui si assume come riferimen-
to un territorio, qual è quello
del Friuli Venezia Giulia, con
spiccate caratteristiche trans-
frontaliere. In un simile pano-
rama l’azione dell’orientatore
risulta sicuramente strategica.
Il problema non consiste sol-
tanto nella reperibilità delle
informazioni (impresa già di
per sé impegnativa), ma anche
nella loro concreta gestione e
trasmissione all’utenza. L’esi -
genza, pertanto, è di possede-

re strumenti efficaci in grado
di contenere, per quanto pos-
sibile, la complessità e suffi-
cientemente amichevoli da po -
ter coinvolgere l’utenza stessa
nel processo di acquisizione
della consapevolezza dei pro-
pri interessi e delle indicazioni
necessarie per soddisfarli. 
A partire da queste riflessioni,
inserendole in un contesto pro-
gettuale transfrontaliero,2 il
Servizio istruzione e orienta-
mento della regione Friuli
Venezia Giulia ha predisposto
un innovativo strumento per
l’orientamento alle professioni
denominato S.OR.PRENDO e
finalizzato a sostenere i processi
decisionali dell’utente. In que-
sto articolo vengono riportati i
risultati della sperimentazione
che il Servizio di istruzione e
orientamento ha condotto fra
gennaio e giugno dello scorso
anno. 

CASCAiD Ltd, società della Loughborough University nel Regno Unito ha avuto l’oppor-
tunità di collaborare con la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e ASTER per un pro-
getto di sviluppo di un programma informatico per l’orientamento professionale, ideato in
maniera specifica per studenti e lavoratori della regione.

CASCAiD ha un’esperienza e una competenza consolidate nella produzione di program-
mi informatici per l’orientamento a livello internazionale. Il suo successo si fonda sulla
collaborazione con organizzazioni partner del Paese ospitante per garantire che il risulta-
to sia completamente conforme ai bisogni dei clienti e alle condizioni del mercato del lavo-
ro locale.

Il risultato del progetto in questione è il programma per l’orientamento professionale
S.OR.PRENDO. CASCAiD ha collaborato strettamente con ASTER, che ha avuto l’in-
carico di fare una ricerca delle informazioni del mercato del lavoro, di coordinare gli esper-
ti riconosciuti dalla regione e raccogliere il loro feedback, oltre che di gestire il test da parte
degli utenti. S.OR.PRENDO ha ricevuto una risposta positiva durante i sei mesi del
periodo di sperimentazione, non solo all’interno della Regione Friuli Venezia Giulia ma
anche in altre regioni italiane.

David Pollard
CASCAiD Ltd, 

Loughborough, UK

CASCAiD Ltd http://www.cascaid.co.uk
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DI COSA SI TRATTA

S.OR.PRENDO è un software
(vedi Home Page Fig. 1) che con-
sente ad operatori e utenti di
svolgere una ricerca di profili
professionali attraverso due
principali modalità: la prima, più
tradizionale, consiste nella possi-
bilità di consultare una banca
dati contenente 300 schede attra-
verso le quali vengono illustrate
e descritte altrettante professioni;
la seconda, più interattiva, pro-
pone all’utente un questionario
di interessi in 116 domande, al
termine del quale il software pre-
senta un breve elenco di profes-
sioni che risultano compatibili
con le risposte fornite dallo stes-
so utente. In questo secondo
caso, dunque, l’elenco dei profili
professionali esplorati risulta cir-
coscritto ad un limitato numero
di schede maggiormente selezio-
nate e coerenti con gli interessi
rilevati dal questionario. 

Il funzionamento del software è
concepito per essere immediata-
mente accessibile anche a perso-
ne che non hanno molta dimesti-
chezza con il computer (in prati-
ca l’unico prerequisito richiesto è
la capacità di utilizzare il
mouse). L’utente, durante la
navigazione, viene costantemen-
te guidato sia nella ricerca delle
professioni, che possono essere
visualizzate anche per categorie,
sia nella successione delle
domande che compongono il
questionario di interessi e nelle
relative risposte possibili che,
come illustra la figura 2, variano
in una scala in cinque livelli. 

Un altro importante passaggio
previsto dal questionario di
interessi consiste nell’indicazio-
ne del livello di studio possedu-
to dall’utente. Infatti le risposte
fornite a tutte le 116 domande di
per sé non sono sufficienti ad
individuare un elenco di profes-
sioni “coerenti”: è anche neces-
sario precisare in quale livello
professionale ci si colloca sce-
gliendo, anche in questo caso,
una o più fra cinque possibili
opzioni (Livello 1: Licenza ele-
mentare e obbligo scolastico; Li -
vello 2: obbligo formativo o qualifi-
che di primo livello; Livello 3: qua-
lifiche regionali di secondo livello,
diplomi di istruzione e formazione
professionale di 3 o 4 anni, diplomi
quinquennali di istruzione seconda-
ria superiore; Livello 4: lauree
triennali di primo livello, specializ-
zazioni regionali di secondo livello,

diplomi di istruzione e formazione
tecnica superiore di 1 o 2 anni, ma -
ster di primo livello; Livello 5: lau-
ree specialistiche di secondo livello,
specializzazioni universitarie post-
laurea, master di secondo livello,
dottorati di ricerca).
Al termine delle domande, infi-
ne, il software non si limita a
restituire una lista ordinata di
professioni e relative schede di
approfondimento, ma, ripropo-
nendo le risposte fornite dallo
stesso utente, chiarisce le ragio-
ni per cui un determinato profi-
lo professionale è stato selezio-
nato come “adatto” o meno. 
L’ideazione e la realizzazione di
S.OR.PRENDO sono state possi-
bili grazie alla collaborazione
fra il Servizio istruzione e orien-
tamento della regione Friuli
Venezia Giulia e la società ingle-
se CASCAiD Ltd, che da diversi

Orientamento e Società

Fig. 1: Un’immagine della Home Page di S.OR.PRENDO
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anni opera nel campo della pro-
duzione di programmi informati-
ci per l’orientamento e che ha già
tradotto e adattato strumenti ana-
loghi a S.OR.PRENDO in altri
paesi della comunità europea 3. 

I RISULTATI DELLA 
SPERIMENTAZIONE

La sperimentazione di S.OR.
PREN   DO, è durata complessiva-
mente sei mesi (gennaio – giu-
gno 2006) duranti i quali sono
stati raccolti dati di diversa
natura restituiti sia da parte
degli utenti, sia da parte degli
operatori che hanno avuto
modo di utilizzare il software.
Questa fase, voluta dal Servizio
istruzione e orientamento, ave -
va lo scopo di fornire indicazio-

ni utili ai responsabili del pro-
getto circa le potenzialità di
S.OR.PRENDO, anche nella
prospettiva di un’eventuale svi-
luppo del prodotto e di una sua
capillare diffusione presso le
strutture che erogano servizi
orientativi. Occorre precisare, in
proposito, che l’opportunità di
una sperimentazione è stata
suggerita da almeno due fattori:
• verificare se l’attuale base

dati di S.OR.PRENDO, com-
posta da 300 profili professio-
nali, è sufficiente per un uso
significativo nei diversi con-
testi operativi;

• valutare sul campo l’impatto
che un prodotto, originaria-
mente nato e concepito per
un contesto internazionale,
ha sugli utenti e sui servizi
italiani e del Friuli Venezia
Giulia in particolare. 

Operativamente la sperimenta-
zione si è svolta in 50 strutture
regionali4 selezionate dal Servi -
zio istruzione e orientamento
fra Informagiovani, Enti di for-
mazione professionale, Centri
per l’impiego, scuole secondarie
di secondo grado, Centri regio-
nali di orientamento e Centri
Territoriali Permanenti. Prima
del la distribuzione di S.OR.
PRENDO, agli operatori delle
suddette strutture è stato riser-
vato un breve corso di forma-
zione per fornire loro una cono-
scenza dettagliata del program-
ma, del suo funzionamento e
della sua gestione. 
Per la raccolta dei dati sono stati
utlizzati:
• un questionario utenti, som-

ministrato a tutte le persone
che nei sei mesi hanno com-
pilato il questionario di inte-
ressi di S.OR.PRENDO;

• un questionario operatori,
per raccogliere le impressioni
degli addetti ai lavori al ter-
mine dei sei mesi;

• tre focus group con gli stessi
operatori che hanno parteci-
pato alla formazione per una
riflessione comune sui dati
emersi dai questionari. 

I RISULTATI 
DEL QUESTIONARIO 
UTENTI

Nel corso dei sei mesi di speri-
mentazione sono stati raccolti
complessivamente 1141 questio-
nari-utente. Il primo dato signi-
ficativo concerne proprio la
tipologia di utenza. Da un

Fig.2: Un esempio di domanda del questionario di interessi e relative opzioni di risposta
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punto di vista strettamente sta-
tistico S.OR.PRENDO si è rive-
lato uno strumento per un “tar-
get giovanile”, prevalentemente
di studenti. Le informazioni sui
profili professionali, in quasi
tutte le situazioni monitorate,
vengono ricercate soprattutto
da ragazzi e ragazze in uscita
dai canali dell’istruzione e della
formazione, desiderosi di inse-
rirsi nel mercato del lavoro nel
medio o nel breve periodo e, per
questo, incuriositi dalla possibi-
lità di verificare i propri interes-
si o di approfondire la loro
conoscenza sulle caratteristiche
di determinate professioni. In
particolare, il 69% del campione
ha un’età compresa fra i 16 e i 20
anni, (vedi Fig. 3) segno eviden-
te dell’azione svolta soprattutto
dagli istituti secondari superiori
che hanno avuto la possibilità di
proporre S.OR.PRENDO ad in -
teri gruppi classe durante le ore
previste per le attività di orien-
tamento (in particolare alle clas-
si quinte). A confermare questo
dato, poi, ci sono le indicazioni
relative alla condizione lavorati-

va: ben il 73% delle persone che
hanno risposto è composto da
studenti, contro l’11% di lavora-
tori e il 12% di disoccupati. 

Molto più rare, invece, le situa-
zioni in cui S.OR.PRENDO è
stato proposto ad adulti anche
se non sono mancate interessan-
ti modalità di impiego a sup-
porto dei processi di ricerca del
lavoro o di ri-qualificazione
professionale segnalati durante
i focus group. Un secondo dato
significativo riguarda invece
l’immediatezza dello strumen-
to: per quanto si tratti di un soft-
ware, il suo utilizzo è risultato
semplice ed immediato, proba-
bilmente anche in considerazio-
ne del fatto che la grande mag-
gioranza degli utenti era forma-
ta da persone molto giovani e
probabilmente abituate ad una
certa familiarità con mouse e
video: la quasi totalità del cam-
pione (il 96%) ha infatti dichia-
rato di non aver incontrato alcu-
na difficoltà nel comprendere il
funzionamento del prodotto,
nella consultazione della banca

dati e nel rispondere alle do -
mande del questionario di inte-
ressi. 
Dal punto di vista dell’utilità,
invece, la consultazione di S.OR.
PRENDO si è rivelata abbastan-
za utile per il 59% del campione
e molto utile per il 20%; sola-
mente il 16% degli utenti non ha
trovato alcun beneficio nell’uti-
lizzare S.OR.PRENDO. 
L’interpretazione di questo dato
si presta a diverse letture. È
chiaro che l’utilità di uno stru-
mento dipende in larga misura
dalla consapevolezza di chi lo
adopera rispetto agli scopi. Nel
caso della sperimentazione un
ruolo determinante è stato gio-
cato dagli operatori, la cui azio-
ne di supporto, consulenza e
accompagnamento si è rivelata
fondamentale per contestualiz-
zare i risultati in un più ampio
percorso di orientamento e ri -
cerca delle informazioni. Lad do -
ve questa azione è mancata, è ve -
nuta meno anche l’utilità del lo
strumento. 
Più precisa, infine, si è dimo-
strata la domanda circa l’am-
pliamento degli orizzonti pro-
fessionali. Il 70% degli utenti ha
riconosciuto a S.OR.PRENDO il
merito di aver allargato le pro-
prie conoscenze circa il mondo
del lavoro e delle professioni.
Evidentemente la possibilità di
esplorare diversi profili, com-
presi quelli che inizialmente
non si erano presi in considera-
zione ma che sono risultati
coerenti ai propri interessi, è
una componente del program-
ma che stimola molto l’appro-
fondimento e che manca in altre
banche dati “tradizionali”. Va

Orientamento e Società
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Fig. 3: Le fasce d’età degli utenti che hanno utilizzato S.OR.PRENDO
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tuttavia sottolineato che molte
delle persone che hanno rispo-
sto al questionario hanno di -
chiarato di avere le idee già
sufficientemente chiare rispet-
to alle proprie scelte o aspira-
zioni professionali (l’84% del
campione), trovando in S.OR.
PRENDO uno strumento che
ha sostanzialmente confermato
le loro aspettative (nel 76% dei
casi). 

I RISULTATI 
DEL QUESTIONARIO
OPERATORI

Al termine del periodo di speri-
mentazione gli operatori hanno
restituito le loro impressioni
sull’efficacia di S.OR.PRENDO
tramite un questionario a loro
riservato che era stato loro con-
segnato durante la formazione.
Complessivamente sono stati
raccolti 79 questionari (questo
perché in alcune delle 50 strut-

ture il progetto è stato seguito
da più operatori). Dal punto di
vista tecnico anche gli operatori
hanno sostanzialmente confer-
mato le impressioni degli utenti
circa l’immediatezza e la relati-
va facilità nell’uso del software.
In particolare, sono state raccol-
te le loro impressioni circa la
semplicità e la chiarezza della
grafica, la leggibilità delle pagi-
ne e la gradevolezza complessi-
va dell’interfaccia: su ciascuno
di questi aspetti il giudizio degli
addetti ai lavori è stato ampia-
mente positivo5.
In secondo luogo è stato chiesto
agli operatori di esprimere un
giudizio sull’utilità di S.OR.
PRENDO (vedi Fig. 4). Il risulta-
to ha rivelato un buon grado di
soddisfazione da parte di chi ha
partecipato alla sperimentazio-
ne, anche se il dato va certamen-
te letto in maniera più critica,
tenendo soprattutto in conside-
razione le specificità delle sin-
gole strutture e la loro mission.
Le azioni di orientamento alle

professioni, infatti, non sempre
sono esplicitamente previste nel
mandato istituzionale delle real-
tà che aderiscono alla Rete
informativa per l’orientamento.
È evidente che in questi casi l’u-
tilità di un software di orienta-
mento alle professioni ne risulta
condizionata. Allo stesso modo
non tutti gli sportelli prevedono
di realizzare percorsi di orienta-
mento mirati e personalizzati,
con l’ausilio cioè di un docente
orientatore o di un consulente
dedicato. L’utilità di S.OR.
PRENDO, al contrario, è stata
sottolineata soprattutto nei con-
testi che prevedono percorsi
orientativi programmati di natu-
ra educativa o consulenziale. 
Queste riflessioni sono state
ampiamente riprese durante i
focus group ed hanno coinvolto
due aspetti della sperimentazio-
ne che si sono rivelati come
altrettante variabili: il ruolo di
accompagnamento svolto dal-
l’operatore durante la consulta-
zione di S.OR.PRENDO e le
caratteristiche del contesto in
cui avviene la consultazione,
che non può essere di sola infor-
mazione. 

Le indicazioni degli operatori
hanno poi evidenziato l’esisten-
za di alcune criticità non ancora
perfettamente risolte nella se -
zione riguardante i cinque livel-
li di formazione proposti dal
prodotto, al fine di selezionare
le schede delle professioni non
solo sulla base degli interessi
professionali, ma anche in rap-
porto ai livelli di preparazione
scolastico/professionale richie-
sti dalle diverse attività. 

Utilità
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Fig. 4: L’utilità di S.OR.PRENDO secondo gli operatori
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I FOCUS GROUP

L’ultima fase di valutazione è
stata realizzata nel mese di giu-
gno 2006 attraverso tre focus
group6 svolti con gli stessi ope-
ratori che avevano partecipato
alla formazione e seguito il pro-
getto all’interno delle rispettive
strutture, secondo le seguenti
finalità:
• raccogliere informazioni e

notizie circa le modalità di
utilizzo di S.OR.PRENDO e
sull’esperienza svolta;

• illustrare ai partecipanti i risul-
tati dei due questionari (u tenti
e operatori) sommi ni   strati du   -
rante la sperimentazione;

• condividere impressioni, com -
menti ed elementi critici sui
risultati dei questionari.

I lavori sono stati condotti dagli
stessi membri del team italiano
di progettazione che avevano
curato la formazione e che
hanno raccolto i questionari di
valutazione. La prima parte del
focus group è stata dedicata alle
testimonianze degli operatori,
espresse in forma libera e
destrutturata: ciascuno dei par-
tecipanti ha avuto modo di rac-
contare al gruppo la propria
esperienza, le circostanze e le
modalità con cui S.OR.PREN-
DO è stato utilizzato, le impres-
sioni, le criticità e le valutazioni
espresse “a caldo”. Si è trattato
di un momento estremamente
importante per raccogliere in -
for mazioni che non erano emer-
se dai questionari, come ad
esempio la strutturazione delle
attività svolte da alcuni istituti
scolastici in cui S.OR.PRENDO
è stato inserito in un più ampio

progetto di orientamento che ha
coinvolto l’intero collegio dei
docenti. 
Per la lettura di queste informa-
zioni è stata impiegata la cosid-
detta analisi SWOT, una delle
più diffuse tecniche di valuta-
zione di progetti e fenomeni. Si
tratta di un procedimento di
tipo logico, mutuato dall’eco-
nomia aziendale, che consente
di rendere sistematiche e frui-
bili le informazioni raccolte
circa un tema specifico e che
fornisce elementi fondamentali
per la definizione di politiche e
linee di intervento. L’analisi si
sostanzia nella classificazione
dei risultati dell’analisi preli-
minare all’interno di un dia-
gramma predefinito che agevo-
li l’individuazione dei punti di
forza (Strength), dei punti di
debolezza (Weakness), delle
opportunità (Oppor tunities) e
dei rischi (Threats).

Fra i punti di forza sono stati evi-
denziati: 
- l’immediatezza del programma e

la sua facilità d’uso;
- la duttilità del programma:

S.OR.PRENDO si è dimostra-
to uno strumento in grado di
adattarsi molto bene in quasi
tutte le realtà che hanno par-
tecipato alla sperimentazio-
ne; è stato impiegato positi-
vamente tanto nei processi di
consulenza individuale quan -
to nelle situazioni di gruppo
ed alcune delle sue funzioni
(quali, ad esempio, la stampa
dei profili professionali o la
possibilità di completare il
questionario in più sessioni)
hanno stimolato gli operatori

a diverse modalità di utilizzo;
- validità dello strumento specie

con la fascia d’età di quarta e
quinta superiore: come è stato
già ricordato, alcuni istituti
secondari superiori hanno
sperimentato S.OR.PRENDO
nei laboratori di informatica
con le classi, alternando per-
corsi individuali a riflessioni
di gruppo circa le rappresen-
tazioni dei ragazzi sul mondo
del lavoro e delle professioni.
In particolare, secondo gli
insegnanti che hanno avuto
modo di sperimentare il soft-
ware, attività di questo gene-
re, adeguatamente progetta-
te, possono contribuire ad
ampliare le attività di orienta-
mento delle scuole, ferma
restando la possibilità di
appoggiarsi a strutture dedi-
cate nei casi di consulenza
individuale (primi fra tutti,
chiaramente, i Centri di O -
rientamento regionali). Anzi,
proprio la condivisione dello
strumento con le altre strut-
ture potrebbe facilitare il
lavoro di rete nel precisare le
esigenze degli utenti e nel-
l’indirizzarli di conseguenza.
Interessante sottolineare co -
me, a livello scolastico, sia
stata evidenziata non tanto
l’utilità di S.OR.PRENDO nel
fornire risposte, quanto piut-
tosto la sua funzione di sti-
molo e di opportunità per
una prima ricognizione sugli
interessi, sulle aspettative e
sulle rappresentazioni dei
ragazzi. Da questo punto di
vista, pertanto, gli insegnanti
hanno condiviso la possibili-
tà di proporlo già a partire

Orientamento e Società



70
QUADERNI DI ORIENTAMENTO 29

“S.OR.PRENDO”UN NUOVO STRUMENTO 

dalle classi quarte in pro-
spettiva di decisioni più con-
sapevoli e ragionate al mo -
mento della conclusione de -
gli studi superiori. 

Fra i punti di debolezza sono stati
sottolineati:
- le difficoltà di adattamento dello

strumento ad alcune strutture:
se è vero che S.OR.PRENDO
si è rivelato molto duttile, si è
altresì constatato che in alcu-
ne situazioni il suo impiego è
decisamente più complesso; è
il caso, soprattutto, degli
Informagiovani, i cui  opera-
tori hanno sottolineato che
per questioni logistiche (il
modo in cui sono concepiti i
loro sportelli, solitamente in
open space e senza aree riser-
vate) e, soprattutto, per le
finalità di questo tipo di ser-
vizio, è molto più difficile
valorizzare S.OR.PRENDO in
contesti che fanno dell’etero-
geneità della domanda e del-
l’utenza la loro principale
peculiarità;

- il numero ridotto di profili pro-
fessionali: un altro elemento
già messo in evidenza dagli
stessi esperti di Cascaid e
puntualmente confermato
dagli operatori riguarda la
necessità di aumentare il
numero di profili professio-
nali, al fine di poter inserire
alcuni profili attualmente
non presenti ma ritenuti
“rappresentativi” di aree pro-
fessionali e, più in generale,
di poter offrire una gamma di
alternative professionali più
elevata, necessaria soprattut-
to per valorizzare maggior-

mente le potenzialità dello
strumento con l’utenza adul-
ta  già esperta nei diversi am -
biti professionali;

- l’aggiornamento: uno dei prin-
cipali elementi per valutare la
bontà di una banca dati è rap-
presentato dalle sue modalità
di aggiornamento; è evidente
che una banca dati non ag -
giornata serve a poco. Questa
considerazione è ancor più ve -
ra per i database che si oc cu -
pano di mercato delle profes-
sioni, materia costituzional-
mente instabile, in continuo
cambiamento e soggetta a nu -
merose revisioni. Nel caso di
S.OR.PRENDO la questione si
è presentata già in fase di
costruzione dei profili, specie
per la sezione “Altre informa-
zioni”, in cui i riferimenti a
siti web, numeri di telefono,
indirizzi e posta elettronica
necessiterebbero di continui
controlli e, eventualmente, di
opportuni interventi. La pre -
occupazione degli operatori
era soprattutto legata al fatto
che un prodotto di questa
natura, realizzato con un pro-
getto a termine non garantis-
se la continuità dell’aggiorna-
mento;7

- l’utilizzo dello strumento per
l’utenza adulta: i focus group
hanno rivelato una certa diffi-
coltà nel proporre uno stru-
mento come S.OR.PRENDO
ad utenti adulti; anzitutto va
precisato che fra le strutture
monitorate sono poche quelle
che hanno a che fare con
utenza adulti. In queste rare
circostanze il linguaggio, la
grafica del software (specie

nella sezione del questiona-
rio) e, soprattutto, il tipo di
output offerto non sempre
collimano con la domanda
degli adulti, che è profonda-
mente diversa da quella dei
ragazzi in uscita dai canali
della formazione e che, molto
spesso, è una vera e propria
richiesta di impiego (e non
una ricognizione dei propri
interessi o delle possibilità di
studio) ovviamente non risol-
vibile con questo tipo di stru-
menti.

Nell’analisi SWOT sono state iso-
late anche alcune considerazioni
nella categoria dei rischi connessi
all’uso di S.OR.PRENDO. In par-
ticolare:
- l’utilizzo del software in gruppo,

se non adeguatamente progetta-
to: fra i punti di forza dell’a-
nalisi SWOT abbiamo ricor-
dato la positiva esperienza di
alcuni istituti secondari che
hanno proposto il questiona-
rio di S.OR.PRENDO ai grup-
pi classe sottolineando, già in
quella sede, l’esistenza di un
progetto strutturato e condi-
viso all’interno del collegio
docenti. Questa precisazione
è molto importante proprio
per evitare il rischio di un uso
non adeguato dello strumen-
to, che è comunque pensato
per percorsi supportati da
operatori di orientamento. Le
attività di gruppo, molto più
che quelle individuali, esigo-
no la presenza, il supporto ed
il coordinamento (forte) di
uno o più operatori, la cui
funzione è di distinguere in
ogni momento dell’attività il
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caso individuale da quello
generale. Le circostanze in
cui S.OR.PRENDO è stato
proposto a gruppi senza que-
sto tipo di attenzione si sono
dimostrate improduttive;

- l’impiego del software in assenza
di un operatore: uno degli argo-
menti maggiormente diba t tuti
in sede di focus group ha ri -
guardato la presenza dell’o -
pe ratore. Dal questionario u -

tenti era emerso un dato piut-
tosto significativo: nel 39%
dei casi la consultazione di
S.OR.PRENDO è avvenuta in
assenza di un esperto. Questo
dato è stato immediatamente
interpretato come un rischio.
Infatti, anche se l’immedia-
tezza del software e la sua
architettura suggerirebbero
una navigazione in autono-
mia, alcuni passaggi critici

(ad esempio la scelta dei
livelli professionali), il signi-
ficato delle varie operazioni
e, soprattutto, la lettura dei
risultati necessiterebbero di
un adeguato supporto da
parte dell’operatore. In altri
termini, affinché S.OR.PREN-
DO possa esprimere tutte le
sue potenzialità nell’azione
di orientamento, è necessario
che il suo utilizzo sia suppor-
tato da mani e occhi esperti;

- la riduzione dell’intero percorso
alla sola conferma/disconferma
delle aspettative: come imme-
diata conseguenza di quanto
detto nel punto precedente,
uno dei principali rischi con-
nessi ad una consultazione
superficiale della banca dati e
del questionario di interessi è
di ridurre l’intero percorso ad
un esercizio (o, peggio, ad un
gioco) per confermare o
meno i propri interessi, aspi-
razioni, se non addirittura
decisioni già prese. In questo
modo viene meno proprio una
peculiarità di S.OR.PREN DO,
ovvero la possibilità di esplo-
rare aree di interesse o profili
professionali che, invece, e ra -
no sfuggiti o totalmente sco-
nosciuti all’utente;

- l’impiego in alcune strutture che
non hanno la possibilità di dedi-
care tempo all’utente: in base a
quanto fin qui esposto è evi-
dente che il corretto utilizzo di
S.Or.Prendo implica la neces-
sità di dedicare tempo suffi-
ciente a supporto dell’utente.
Le strutture che non prevedo-
no nella loro mission questo
tipo di attenzione rischiereb-
bero di snaturare la filosofia di

Orientamento e Società

Pierina, inizi '900
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“S.OR.PRENDO”UN NUOVO STRUMENTO 

uno strumento che è, prima di
tutto, orientativo.

Infine, fra le opportunità suggerite
dall’analisi SWOT, gli operatori
hanno richiamato:
- la possibilità di utilizzare il soft-

ware in classe, come attività di
riflessione sul mercato del lavoro
e come strumento di orienta-
mento preventivo ed in itinere:
l’opportunità, in questo sen -
so, è soprattutto rappresenta-
ta da alcune buone pratiche
che sono state registrate du -
rante la sperimentazione e
che potrebbero essere siste-
matizzate e diffuse;

- l’utilizzo di S.OR.PRENDO
con adulti, per azioni di ricollo-
camento professionale: anche se
l’impatto di S.OR.PRENDO
con l’utenza adulta era stato
collocato fra i punti di debo-
lezza, la sperimentazione ha
fatto rilevare poche ma signi-
ficative esperienze di consul-
tazione dello strumento nei
pro cessi di ricollocamento pro -
fessionale, anche con persone
straniere, che hanno avuto
modo di allargare i propri
orizzonti circa le possibilità
di impiego e/o di formazio-
ne. Su questo versante alcune
azioni di Centri per l’Impiego
e Centri Territoriali Perma -
nenti hanno offerto preziosi
spunti di riflessione, anche in
prospettiva dello sviluppo
del prodotto;

- l’impiego dello strumento come
spunto per la riflessione su com-
petenze e abilità: diversi opera-
tori hanno utilizzato S.OR.
PRENDO anche come occa-
sione per riflettere con i ri -

spettivi utenti, in un’ottica
non valutativa ma di autoco-
noscenza, sui concetti di inte-
resse, abilità, competenza,
tutti elementi che hanno un
significato ben preciso all’in-
terno dell’azione orientativa
e nel processo decisionale;

- possibilità di fare rete fra le
strutture che condividono lo stes-
so strumento: a S.OR.  PREN DO
è stata riconosciuta la poten-
zialità di contribuire ad ani-
mare la Rete informativa per
l’orientamento del Friuli
Venezia Giulia. Uno dei pro-
blemi principali di qualsiasi
rete risiede infatti nella con-
divisione di linguaggi, signi-
ficati, strumenti. Da questo
punto di vista la presenza di
S.OR.PRENDO sul territorio
può contribuire ad avvicinare
i nodi della rete, specie nella
misura in cui agisce come
connettore fra i diversi spor-
telli e servizi al cittadino. 

CONSIDERAZIONI
CONCLUSIVE 
E LINEE DI SVILUPPO

Conclusa anche quest’ultima
fase, le licenze attualmente in
possesso delle strutture che
hanno aderito alla sperimenta-
zione rimarranno attive fino al
luglio del 2007. Le modalità per
proseguire nel progetto ed e -
ven tualmente estenderlo ad al -
tre strutture regionali o extrare-
gionali sono attualmente al va -
glio dei responsabili del Ser -
vizio istruzione e orientamento.
S.OR.PRENDO, comunque, an -

che in questa prima fase di spe-
rimentazione si è dimostrato
uno strumento di orientamento
evoluto, raffinato e ampiamente
utilizzabile in vari contesti o rien -
tativi per accompagnare va rie ti -
pologie di utenti ad esplorare il
mondo delle professioni e a ve -
rificare contestualmente in mo -
do interattivo la corrispondenza
con i propri interessi e le proprie
rappresentazioni professionali.
Su questo specifico aspetto ha
dimostrato, inoltre, di poter
portare nel panorama degli
strumenti attualmente disponi-
bili per l’orientatore italiano un
elemento di novità derivato da
un filone di lavoro internazio-
nale non ancora sviluppato nel
contesto nazionale.
Detto questo rimane, tuttavia, la
sensazione che qualsiasi inizia-
tiva finalizzata allo sviluppo di
S.OR.PRENDO dovrà tenere in
considerazione alcuni snodi. An -
zitutto sarà prioritario riflettere
sulla possibilità di aumentare il
numero dei profili attualmente
contenuti nella banca dati, otti-
mizzando il sistema di incrocio
con gli interessi del questiona-
rio. In secondo luogo sarà
necessario affrontare la questio-
ne dell’aggiornamento dei dati,
sia riferito a quanto già esisten-
te, sia per quanto riguarda
eventuali modalità di intervento
in itinere. Altre migliorie po -
tran no prendere in considera-
zione anche ritocchi alla veste
grafica, studiando semmai le
soluzioni già adottate per ICAS
e Kam in Kako. 
Infine, nel completare queste
considerazioni per il futuro,
sarà bene tenere in considera-
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zione gli esiti della sperimenta-
zione e dei focus group per
valutare attentamente la collo-
cazione di S.OR.PRENDO in
alcune strutture, studiando, per
le diverse situazioni, modalità
di impiego ottimali e suggeri-
menti pratici per gli operatori.

■ NOTE

1) M.L. Pombeni, P. Vattovani (a
cura di), Centri dedicati per un
sistema integrato di orientamento,
Franco Angeli, Milano 2005, p.
224.
2) Per gli aspetti organizzativi
del progetto si veda il box relati-
vo ai credits.
3) Da segnalare in particolare lo
sloveno Kam in Kako, realizzato
su iniziativa dell’Istituto per
l’impiego della Repubblica di
Slovenia. 

4) Hanno aderito alla sperimen-
tazione anche alcune strutture
orientative di altre regioni italia-
ne interessate al progetto.
5) Tutti i risultati del questiona-
rio sono disponibili all’interno
della sezione Iniziative del -
l’Area dedicata agli operatori di
orientamento del sito web del -
l’Amministrazione regionale, al -
l’indirizzo http://reteorienta-
mento.regione.fvg.it
6) Il focus group è una tecnica
ormai consolidata nel campo
della ricerca sociale e pedago-
gica che consente di focalizzare
un argomento e far emergere,
su di esso, le considerazioni
dei partecipanti e le loro rela-
zioni. Solitamente si svolge con
un gruppo 7/8 – 12/13 perso-
ne, un animatore che conduce
la discussione ed un osservato-
re che esamina le dinamiche di
relazione del gruppo o che

restituisce gli esiti della discus-
sione. 
7) Per eventuali informazioni in
merito è opportuno rivolgersi al
Servizio istruzione e orienta-
mento della Regione Friuli
Venezia Giulia.

Matteo Cornacchia
Dipartimento dell’educazione
Università di Trieste

Orientamento e Società

S.OR.PRENDO è stato realizzato su iniziativa della Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia, Sevizio istruzione e orientamento, nell’ambito dell’Iniziativa
Comunitaria Interreg III A Italia-Slovenia.
Il software è stato prodotto da CASCAiD Ltd, società inglese della Loughborough
University. Hanno coordinato il progetto David Pollard e Richard Terry.
Per la stesura dei profili e per tutto il processo di adattamento dei contenuti e dei
livelli professionali, CASCAiD si è avvalsa della collaborazione di un team italia-
no, coordinato da Marina Silverii (ASTER, Divisione Risorse Orientamento
Lavoro). Hanno inoltre contribuito:
Raffella Naldi (ASTER, Divisione Risorse Orientamento Lavoro): indicizzazione dei
profili e sperimentazione.
Francesca Gelosi (ASTER, Divisione Risorse Orientamento Lavoro): consulenza
tecnica.
Paola Di Pauli (IRES Friuli Venezia Giulia): analisi del mercato del lavoro del Friuli
Venezia Giulia e stesura dei profili con caratteristiche transfrontaliere.
Maria Luisa Moretti: traduzione testi.
Matteo Cornacchia (Università degli Studi di Trieste): stesura dei profili, formazione
degli operatori e sperimentazione dello strumento.

Per approfondimenti ed ulteriore documentazione si rinvia alla sezione Iniziative
dell’Area dedicata agli operatori di orientamento del sito web dell’Ammini -
strazione regionale, all’indirizzo:
http://reteorientamento.regione.fvg.it

CREDITS
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GIOVANI STRANIERI IN 
FRIULI VENEZIA GIULIA
PROGETTI DI INTEGRAZIONE 
SUL TERRITORIO REGIONALE
Elisa Not, Mila Vignocchi

integrazione è un processo
in cui l’interazione e lo
scambio tra immigrati 
e soggetti autoctoni, 
popolazione e servizi, è
fondamentale, in quanto
permette il confronto tra
gli stessi. Un confronto 
che deve essere cercato 
e sostenuto da tutti
i soggetti coinvolti, perché
il processo d’integrazione
non può realizzarsi 
pienamente se non
è bilaterale

L’

PREMESSA

La presenza nelle città di una
composizione variegata di grup -
pi di persone che provengono da
Paesi più o meno lontani e che
arrivano in Italia con la speran-
za di avere un futuro migliore
per se stessi e per i propri figli è
una realtà sempre più diffusa.
Quello dell’immigrazione è un
fenomeno molto sfaccettato, dai
diversi risvolti. Non basta con-
trollare il flusso migratorio
annuale, occorre invece tenere in
considerazione e lavorare sul le
conseguenze qualitative del
problema, ossia sulla conviven-
za sociale. Ci si trova infatti a
dover affrontare e gestire pro-
blemi di integrazione, di discri-
minazione, di razzismo e di cri-
minalità. Lo Stato e le Istituzioni
in genere si trovano dunque, da
una parte, a tutelare gli immi-
grati affinché i loro diritti ven-

gano rispettati da tutti, al fine di
favorire l’integrazione e il
rispetto delle loro origini, e, dal-
l’altra, a insegnare ai propri cit-
tadini non la tolleranza ma la
capacità di pensare in prospetti-
va multietnica. Una buona inte-
grazione è alla base della crea-
zione di una società che si possa
dire multiculturale, in cui immi-
grati e autoctoni traggano arric-
chimento gli uni dagli altri
senza perdere la propria identi-
tà, limitando la nascita di con-
flitti.
Nell’ambito del fenomeno del-
l’immigrazione particolare at -
tenzione va posta nei confronti
dei minori stranieri, per i quali
l’abbandono del proprio Paese
per uno nuovo, sconosciuto, con
regole e abitudini diverse, è un
momento particolarmente diffi-
cile e non privo di conflitti, che
richiede capacità di mediazione
tra la propria cultura e quella
del nuovo ambiente.
Il Friuli Venezia Giulia, per la
sua posizione geografica e per il
suo tessuto sociale, caratterizza-
to da vivacità e buone opportu-
nità lavorative, funge da richia-
mo economico e culturale per
popolazioni provenienti soprat-
tutto da aree caratterizzate da
precarietà e difficoltà economi-
che, sociali, politiche, se non
addirittura sconvolte da guerre
interne. Muovendo da tali pre-
messe, il lavoro di ricerca, di cui
vengono presentati qui di segui-
to alcuni stralci, nasce dall’idea
di approfondire il tema dell’in-
tegrazione e delle problemati-
che ad essa connesse. In partico-
lare, persegue la finalità di illu-
strare i progetti e le iniziative

sviluppate in Friuli Venezia
Giulia con lo scopo di facilitare
l’integrazione dei giovani immi-
grati sul territorio regionale.
L’intento è quello di delineare
una mappatura puntuale delle
iniziative sviluppate in questo
ambito e di approfondirne  biet -
tivi e metodologie di intervento,
fornendo così un quadro d’in-
sieme il più completo possibi-
le, che faciliti insegnanti, psico-
logi e operatori del sociale in
genere nella comprensione del -
la realtà locale e di quanto rea-
lizzato ad oggi sul nostro terri-
torio.
La ricerca per l’analisi e la descri-
zione dei progetti che in Friuli
Venezia Giulia si rivolgono agli
immigrati e in particolare ai gio-
vani immigrati1 ha permesso la
raccolta e l’analisi qualitativa
dei progetti realizzati sul terri-
torio regionale da Comuni, Ser -
vizi Sociali, Province, Que -
sture, Caritas Diocesane e altri
Enti, Scuole e Associazioni per
l’integrazione del giovane stra-
niero. L’indagine ha voluto
approfondire nello specifico
finalità e metodologia di queste
iniziative. Quindi, sono stati
analizzati i progetti dal punto
di vista degli obiettivi primari
dichiarati e delle modalità im -
piegate per il raggiungimento
degli stessi. Le iniziative ven-
gono presentate tramite appo-
site schede di sintesi, e divise
per provincia, in modo da co -
mu nicare in modo immediato
la specificità territoriale. Un’in -
tera sezione viene dedicata alla
descrizione del Progetto S.A.M.
- Stranieri: Accoglienza e Me -
dia zione, realizzato dal l’Uf ficio
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Scolastico Regio nale del FVG e
dalla Struttura stabile immigra-
ti della Regione FVG in modo
capillare in tutta la regione.

LA RACCOLTA
DEI PROGETTI

Per quanto riguarda il percorso
metodologico, la raccolta di tali
progetti è iniziata nel settembre
2004 e si è conclusa nel giugno
2005.
Il lavoro si è svolto tramite un
contatto diretto con i Comuni di
Trieste, Udine, Pordenone e
Gorizia, e con i Servizi Sociali
del territorio regionale.
Un altro passo è consistito nel
prendere contatti con le varie
Questure. Si segnala in proposi-
to che al momento tali realtà
non hanno attivato progetti spe-
cifici rivolti a minori immigrati.
Allo stesso tempo è stato contat-
tato l’Ufficio Scolastico Re gio -
nale quale promotore del Pro  get -
to S.A.M. (‘Stranieri: Ac co glienza e
Mediazione’) e alcune scuo le, par-
ticolarmente sensibili e ricche di
iniziative sull’argomento.
Spesso i Servizi Sociali stessi
hanno dato indicazione di alcune
As     sociazioni, come ACLI (As -
sociazione Cattolica La vo ra to ri
Italiani), ANOLF (Associazione
Nazionale Oltre Le Frontiere) e
RUE (Risorse Umane Europa),
quali partner in molte iniziative.
Inoltre, sono state contattate le
Province di Udine, Trieste,
Pordenone e Gorizia, nonché
altre Associazioni di volontaria-
to attive nel campo dell’immi-
grazione.

Sono stati presi i contatti anche
con le Caritas Diocesane, in
quanto realtà da sempre attive
nel campo del sociale.
Di grande utilità nella ricerca di
queste Associazioni è stato l’uso
di Internet, per la ricerca di
Strutture del settore. Fonda -
men tali sono stati anche i sug-
gerimenti di alcuni operatori,
che, con le proprie indicazioni,
hanno indirizzato la ricerca
verso altre Strutture, secondo
una modalità di lavoro ad avan-
zamento capillare.
Una volta raccolto il materiale,
sono stati selezionati i progetti
che avessero come destinatari i
giovani immigrati. Il lavoro pre-
senta comunque anche alcu ni
progetti che non si rivolgono
solo e direttamente ai minori,
ma che in qualche modo li coin-
volgono insieme agli adulti.
I progetti così raccolti sono stati
suddivisi per provincia e vengo-
no presentati nel relativo Report
di ricerca tramite apposite sche-
de sintetiche di presentazione2.
Al Progetto S.A.M., ideato dal -
l’Ufficio Scolastico Regionale
per il Friuli Venezia Giulia e dal -
la Struttura stabile per gli immi-
grati, vista la sua portata, oltre
alle schede di presentazione di
ciascuna iniziativa attivata a
livello provinciale, viene dedi-
cata una sezione specifica, che
illustra le finalità e gli obiettivi
del progetto S.A.M. nella sua
globalità.

Nella tabella 1, riportata di
seguito, viene data indicazione
dei progetti, suddivisi per area
geografica di realizzazione.
Come si vede dalla tabella sono

stati raccolti 37 progetti, di cui 9
realizzati in provincia di Trieste,
13 in provincia di Pordenone, 6
realizzati in provincia di Gorizia
e ulteriori 9 in provincia di
Udine.
Con l’asterisco (*) viene identi-
ficato uno stesso progetto
riproposto su tutte le quattro
province (lo ‘Sportello Scuola –
famiglia promosso dalla Re -
gione Friuli Venezia Giulia’),
men tre con il doppio asterisco
(**) si identifica il progetto È
un piacere parlare con te’, rea-
lizzato sia a Gorizia sia a
Trieste con gli stessi contenuti
e finalità. 

L’INDIVIDUAZIONE
DELLE VARIABILI

L’indagine di ricerca ha voluto
approfondire nello specifico
finalità e metodologia di que-
ste iniziative. Quindi, sono
stati analizzati i progetti dal
punto di vista degli obiettivi
primari dichiarati e delle
modalità impiegate per il rag-
giungimento degli stessi. Una
prima analisi dei progetti,
unita ad una ricognizione della
teoria di riferimento, ha messo
in rilievo la serie di variabili
che vengono riportate nella
tabella 2. Si tratta di finalità e
azioni specifiche, che mirano
ad incentivare l’integrazione,
dichiarate nella progettazione
o menzionate dalla letteratura
presa in esame.

Orientamento e Società
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GIOVANI STRANIERI IN FRIULI VENEZIA GIULIA

TRIESTE

Accoglimento di minori stranie-
ri non accompagnati.
Convenzione Comune di Ts e
Casa dello studente Kosovel

Accoglimento di minori stranie-
ri non accompagnati.
Convenzione tra Comune di Ts
e Opera Villaggio del fanciullo

Accoglimento, formazione e
inserimento socio-
lavorativo di minori 
stranieri extracomunitari.
Convenzione tra Comune di Ts,
Ial FVG e Centro di FP di
Cividale del Friuli

Progetto Intercultura.
Comune di Ts -Area educazione
e condizione giovanile

Progetto di accoglienza 
e integrazione di cittadini
richiedenti asilo/rifugiati.
Caritas Diocesana di Ts

(*) Sportello Scuola-famiglia.
La Regione FVG ne affida la
gestione ad ACLI Trieste

Progetto SAM. Runa Mayo.
2° Circolo didattico di Trieste

Progetto SAM. Interculturando. 
C.T.P. dell’I.C. di S. Giovanni di
Trieste 

Progetto SAM. Barriera senza
barriere.
I.C. Marco Polo di Trieste

9

PORDENONE

Nove e quindici.
Comune di Pn

Alternative al femminile.
Caritas Diocesana di Concordia
- Pn

Olga e Giuseppe.
Caritas Diocesana di Concordia
- Pn

Casa comune.
Caritas Diocesana di Concordia
- Pn

Mediazione linguistico-culturale,
integrazione, orientamento. 
Istituto di istruzione superiore
di Spilimbergo

Scuola senza confini. Scuola
secondaria di primo grado 
‘B. Partenio’ di Spilimbergo

Mandi Mandi Mari Mari.
Comune di Aviano

Salam Shalom.
Comuni di Andreis, Aviano,
Budoia, Caneva, Fontanafredda,
Fanna, Maniago, Meduno,
Montereale Valcellina, Roveredo
in Piano 

(*) Sportello Scuola - famiglia.
La Regione FVG ne affida la
gestione a RUE

Progetto SAM. Arcobaleno.
1° Circolo didattico di Pordenone

Progetto SAM. C’era una volta
… dal mondo.
Circolo didattico di Sacile 

Progetto SAM. Giro giro
mondo.
Circolo didattico di Spilimbergo 

Progetto SAM. Il mondo a
scuola.
I.S.I.S. di Spilimbergo 

13

GORIZIA

Passepartout.
Provincia di Gorizia – Ufficio
Programmazione Sociale

Sportello migranti.
A.S.S. 2 ‘Isontina’ 

(*) Sportello Scuola-famiglia.
La Regione FVG ne affida la
gestione ad ACLI Gorizia

Star bene studiando bene.
Integrazione e creatività. 
I.C. ‘L. da Vinci’ di Ronchi dei
Legionari

(**) É un piacere parlare con te.
RUE – Risorse Umane Europa

Progetto SAM. 
Progetto Interculturale.
I.C. Giacich di Monfalcone

6

UDINE

Maqram - Maqor. 
Provincia di Udine - Assessorato
alle Politiche Sociali 

Culture straniere in biblioteca.
Biblioteca Joppi in collaborazio-
ne con il Comune di Udine e
alcune Associazioni locali  

Farfalla.
Centro Caritas dell’Arcidiocesi
di Udine Onlus

(*) Sportello Scuola-famiglia.
La Regione FVG ne affida la
gestione a RUE

(**) É un piacere parlare con te.
RUE – Risorse Umane Europa

Star bene studiando bene.
Saper operare individualmente
con gli altri: alla scoperta del
Marocco. I. C. di Pagnacco

La Casa dell’Immacolata.
Udine 

Progetto SAM. Tutti uguali
tutti diversi.
4° Circolo didattico di Udine 

Progetto SAM. C.T.P. della
Scuola Media Statale di via
Petrarca di Udine

9

Tab. 1: Progetti realizzati nella regione Friuli Venezia Giulia divisi per provincia di appartenenza

T O T A L E  P R O G E T T I
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L’ANALISI DEI DATI

L’analisi dei dati, effettuata tra-
mite il programma statistico
SPSS facendo riferimento alle
variabili citate in precedenza, ha
permesso di evidenziare le pecu-
liarità dei diversi progetti consi-
derati, nonché le differenze terri-
toriali in termini di finalità perse-
guite e di iniziative realizzate.
In particolare, l’indagine ha con -
sentito di rilevare le caratteristi-
che principali della metodologia
di intervento impiegata in tali
iniziative. Se ne propone in tale
sede una breve sintesi, con par-
ticolare rimando anche alla teo-
ria di riferimento, e alcune con-
siderazioni finali inerenti ai
punti di forza e alle possibili cri-
ticità evidenziate. 

Gli ambiti di intervento
Il lavoro ha permesso di indivi-
duare quattro ambiti di inter-
vento principali della progetta-
zione presa in esame3:
• le iniziative per il ‘Moni -

toraggio e l’osservazione del
fenomeno dell’immigrazione
e la collaborazione tra Istitu -
zioni territoriali’;

• la ‘Prima accoglienza dell’im-
migrato’;

• le ‘Azioni per l’accompagna-
mento dei giovani immigrati
durante il percorso scolastico
e per agevolare il contatto
diretto con le loro famiglie’;

• il ‘Lavoro di rete e le iniziati-
ve per la formazione degli
operatori’.

Una prima tipologia di progetti,
infatti, si caratterizza per l’at-

Orientamento e Società

Le variabili

1) INIZIATIVE IN AMBITO SCOLASTICO E FORMATIVO

2) Interdisciplinarità
3) Individualizzazione dell’insegnamento/della formazione/percorsi formati-

vi ad hoc
4) Orientamento/strutturazione di un ‘progetto di vita individualizzato’/con-

sulenza
5) Alfabetizzazione/centro di alfabetizzazione
6) Test di ingresso 
7) Prove di monitoraggio della situazione
8) Mediatore linguistico-culturale/mediatore linguistico in classe
9) Formazione professionale/inserimento lavorativo (tirocini, stage, apprendi-

stato,…)
10) Doposcuola/’ripetizioni’/recupero scolastico estivo
11) Attività sportive
12) Attività ricreative
13) Attività culturali

14) INCENTIVARE LO SVILUPPO DELLA RETE TERRITORIALE

15) Collaborazione fra Scuole
16) Collaborazione Scuola-Comune
17) Collaborazione Scuola-Provincia
18) Collaborazione Scuola-Regione
19) Collaborazione Scuola-Azienda sanitaria
20) Collaborazione tra Enti locali e associazioni territoriali
21) Collaborazione tra enti e strutture/lavoro di rete in genere
22) Continuità orizzontale di progetto

23) PROMUOVERE E SOSTENERE LA PEDAGOGIA DELL’ACCOGLIENZA

24) Contatto diretto con le famiglie dei giovani immigrati
25) Incontri informali prima dell’inserimento in classe o altra istituzione
26) Politiche di sensibilizzazione (eventi e convegni, scambi)
27) Gruppi di o per l’auto aiuto/lavoro di gruppo

28) FORMAZIONE DEL CORPO DOCENTE/DEGLI OPERATORI

29) Seminari e convegni/condivisione delle buone prassi
30) Corsi di formazione/aggiornamento/rafforzamento della dotazione profes-

sionale

31) SERVIZI DI ASSISTENZA PRIMARIA ALLA PERSONA

32) Accoglienza/alloggio/pasti/igiene
33) Servizi per l’infanzia
34) Ricerca di abitazione
35) Ricongiungimento familiare
36) Servizi di informazione/Accompagnamento
37) Semplificazione delle/Aiuto nelle operazioni 

burocratiche

39) MONITORAGGIO

40) Ricerca
41) Osservatorio sull’immigrazione/mappatura
42) Pagine web e server per la messa in comune delle 

informazioni

Tab. 2: Le variabili
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tenzione prestata al ‘Monitora g -
gio e all’osservazione del feno-
meno dell’immigrazione e la
collaborazione tra Istituzioni
territoriali’, finalizzata anche ad
assicurare la cosiddetta conti -
nui tà orizzontale di progetto.
Ap partiene a questo cluster un’u-
nica iniziativa: il progetto ‘Nove
e quindici’, del Comune di
Pordenone.
Si tratta di un progetto ad
ampio spettro di azione per un
piano di interventi a favore dei
cittadini stranieri immigrati nel

capoluogo di provincia di
Pordenone, città che presenta la
più alta percentuale italiana di
immigrati extracomunitari, e
che nel corso degli anni si è
quindi specializzata per dare ri -
sposte alle diverse problemati-
che emergenti collegate al feno-
meno dell’immigrazione.
‘Nove e quindici’ si caratterizza
principalmente per essere l’uni-
co tra i progetti considerati a
porsi come obiettivo metodolo-
gico le ‘prove di monitoraggio
della situazione’ in ambito sco-

lastico, per una valutazione in
fieri dell’andamento scolastico
del giovane immigrato. Inoltre è
uno dei pochi progetti che si
prefigge di realizzare una map-
patura delle risorse e dei servizi
presenti per l’integrazione di
tutti gli interventi già avviati nel
settore in questione, mettendo a
disposizione specifiche pagine
web che rispondano alle esigen-
ze di comunicazione della rete.
Una specificità di questa inizia-
tiva consiste inoltre nell’attiva-
zione di un Osservatorio sulla

Darsena
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presenza dei minori extracomu-
nitari nella città di Pordenone.

Il secondo cluster dei progetti si
contraddistingue da ogni altro
principalmente per l’attenzione
dedicata alle iniziative finaliz-
zate alla ‘Prima accoglienza del-
l’immigrato’, alla ricerca di
alloggio e ad assicurare allo
stesso le prime necessità, in ter-
mini di pasti ed igiene. In gene-
re fanno parte di questa catego-
ria i progetti per l’accoglimento
dei minori stranieri non accom-
pagnati extracomunitari, i pro-
getti di accoglienza dei cittadini
richiedenti asilo e rifugiati, e le
iniziative per facilitare il ricon-
giungimento familiare. Il tutto
viene accompagnato solitamen-
te dalla presenza del mediatore
linguistico-culturale e dalla strut -
turazione di attività anche di tipo
ricreativo per i giovani, con il
supporto di operatori apposita-
mente preparati.
Il contatto diretto con le fami-
glie dei giovani immigrati e i ser-
vizi di informazione e ac com  -
pagnamento contraddistinguo-
no i progetti del terzo raggrup-
pamento, che definiamo quindi
‘cluster delle iniziative per l’ac-
compagnamento dei giovani im -
migrati durante il percorso sco -
lastico e per agevolare il contat-
to diretto con le loro famiglie’.
Fanno parte di questa categoria
iniziative quali gli ‘Sportelli
Scuola-Famiglia’ della Regione
Friuli Venezia Giulia, attivati su
tutto il territorio regionale, ma
anche alcune iniziative che rien-
trano nel più vasto progetto
‘Star bene studiando bene’ della
Direzione centrale istruzione,

cultura, sport e pace - Regione
FVG, aventi come obiettivo
principale la prevenzione e/o il
recupero del disagio psicosocia-
le dei giovani studenti attraver-
so il dialogo tra diversità, all’in-
terno della scuola, grazie ad
attività di educazione intercul-
turale e ad una rete di collabora-
zione tra insegnanti, genitori e
servizi territoriali.
Anche il 70% dei progetti S.A.M.
- ‘Stra nieri, accoglienza e Media -
zione’ - dell’Ufficio scolastico re -
gionale per il FVG e della Strut -
tura stabile per gli immigrati
della Regione FVG confluiscono
in tale cluster e si caratterizzano,
quindi, se confrontati con la tota-
lità dei progetti presi in esame,
per iniziative che introducono
come metodologie di intervento
proprio il contatto diretto con le
famiglie dei giovani immigrati e
i servizi di informazione e di
accompagnamento.
La collaborazione tra enti e il
lavoro di rete in genere, nonché
iniziative quali seminari e con-
vegni per l’aggiornamento de -
gli operatori, tramite anche la
condivisione di buone prassi,
van no a costituire la peculiarità
del quarto cluster dei progetti,
che è stato nominato ‘Lavoro di
rete e iniziative per la forma-
zione de gli operatori’. Rispon -
dono a que sto ambito di inter-
vento iniziative quali il proget-
to ‘Pas separtout’ della Pro vin -
cia di Go ri zia, ma anche ‘Man -
di Mandi Mari Mari’ del Co -
mune di A via no, solo per citar-
ne alcuni, i quali si contraddi-
stinguono per l’attenzione ri -
po  sta nella condivisione con la
rete dei soggetti pubblici e pri-

vati del settore (sia locali che
na zionali e, in alcuni casi, an -
che internazionali) e nella mes -
sa in comune di dati e informa-
zioni sul fenomeno, anche al
fine di promuovere forme di
collaborazione per l’elaborazio-
ne di strumenti utili per avan-
zare proposte di intervento
innovative e definire possibili
nuovi orientamenti. Si tratta di
iniziative che, in genere, punta-
no sulla formazione del corpo
docente e degli operatori e dei
volontari del settore, tramite la
realizzazione di specifici semi-
nari e convegni o iniziative for-
mativo-laboratoriali per la con-
divisione delle buone prassi e
la divulgazione delle metodo-
logie impiegate per agevolare il
processo di integrazione.

LA METODOLOGIA
PROGETTUALE

Entrando nel dettaglio della me -
todologia impiegata nei diversi
progetti considerati, si rileva che
il 57% dei progetti introduce la fi -
gura del mediatore linguistico-cul -
turale o, nel caso specifico in cui il
progetto riguardi la scuola, del
mediatore linguistico in classe.
Questa figura risulterebbe di
supporto all’inserimento dei gio-
vani nel nuovo contesto socio-
culturale e li aiuterebbe a supe-
rare le inevitabili difficoltà lin-
guistiche. Il 41% delle iniziative,
inoltre, punta sull’alfabetizzazione
del giovane immigrato, in alcuni
casi grazie anche all’istituzione
di appositi centri di alfabetizza-
zione.

Orientamento e Società
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Nel 51% dei casi i progetti svi-
luppano le proprie attività in
collaborazione tra enti e strutture
territoriali, per un lavoro di rete
che faciliti il collegamento fra le
diverse realtà locali e la conti-
nuità nelle iniziative avviate. In
linea con tale finalità risultano
anche i progetti (51% dei casi
sul totale) che rispondono all’e-
sigenza di perseguire delle poli-
tiche di sensibilizzazione per l’ani-
mazione e l’attivazione del ter-
ritorio, ad esempio attraverso
l’organizzazione di eventi, con-
vegni a tema ed esperienze di
scambio tra persone di diverse
culture e provenienze.
Il 49% dei progetti prevede inol-
tre azioni di orientamento, e più
nello specifico attività per la
strutturazione di un cosiddetto
‘progetto di vita individualizza-
to’, anche tramite iniziative con-
sulenziali mirate. In particolare il
‘progetto di vita’ riguarderebbe
l’orientamento scolastico-forma-
tivo del soggetto e l’accompa-
gnamento e l’inserimento nelle
realtà formative o lavorative.
Il 41% dei progetti considerati
introduce corsi di formazione e/o
aggiornamento del corpo docente e
degli operatori, ed in alcuni casi
mira anche al rafforzamento (in
termini quantitativi) della dota-
zione professionale declinata alle
iniziative in oggetto e una per-
centuale analoga investe su atti-
vità culturali quali rappresenta-
zioni teatrali, incontri e seminari
per la presentazione di libri,
cinema, concerti, poesia, ecc.
Specifici servizi di informazione e
accompagnamento vengono svi-
luppati dal 38% dei progetti,
attraverso sportelli e attività per

informare gli immigrati del ter-
ritorio in cui si trovano, fornire
loro i contatti con gli uffici di
riferimento e introdurli alle pro-
cedure burocratiche che li ri -
guar dano.
Il 32% dei progetti conta, tra le
metodologie impiegate, sul con-
tatto diretto con le famiglie dei gio-
vani immigrati e il 30% intende
agevolare la formazione professio-
nale del giovane e/o l’inserimento
lavorativo di questi, anche attra-
verso esperienze di tirocinio, di
stage o di apprendistato. La stes-
sa quantità di progetti menziona
le attività ricreative (feste, giochi,
ecc.) come attività fortemente
incentivanti l’integrazione degli
immigrati e la conoscenza reci-
proca tra immigrati e autoctoni.
Seguono, nel 24% dei casi, i ser-
vizi di assistenza primaria alla per-
sona che, nello specifico, offrono
all’individuo accoglienza, allog-
gio, pasti ed igiene e le iniziati-
ve per la semplificazione e/o
l’aiuto nello svolgimento delle
operazioni burocratiche.
Tra le iniziative considerate nel-
l’indagine, le attività meno svi-
luppate (un solo progetto fra
quelli presi in esame) sono i test
di ingresso per l’analisi delle
competenze pregresse, le prove
di monitoraggio della situazio-
ne, per rilevare ad esempio l’an-
damento scolastico durante il
corso di studi, la collaborazione
della scuola con il Comune di
appartenenza e con l’Azienda
sanitaria.
Sviluppati da un unico progetto
sono anche gli incontri informa-
li prima dell’inserimento in
classe e l’aiuto attivo per la
ricerca di abitazione. 

LA SPECIFICITÀ 
TERRITORIALE

L’analisi evidenzia alcune speci-
ficità progettuali nelle province
considerate:
• la collaborazione tra enti lo -

cali ed enti territoriali si pre-
senta in modo significativa-
mente più marcato nei pro-
getti realizzati nella provincia
di Trieste;

• le politiche di sensibilizzazio-
ne, che si realizzano ad esem-
pio tramite l’organizzazione di
eventi, convegni a tema e
scambi caratterizzano invece
la provincia di Pordenone.
Questo dato ci consente quin-
di di affermare che il territorio
del pordenonese, se confronta-
to con le altre province, risulta
particolarmente attento a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica
e il territorio su questo tema,
cercando di diffondere attra-
verso iniziative pubbliche il
dialogo culturale, sociale e
religioso e l’incontro e l’inte-
grazione delle diverse culture
presenti sul territorio;

• il ‘Test di ingresso per l’asse-
gnazione della classe da fre-
quentare’ viene esplicitamen-
te menzionato come metodo-
logia impiegata in ambito
scolastico da parte di un
unico progetto fra quelli con-
siderati, progetto che si rea-
lizza in provincia di Gorizia.

Infine, le iniziative per la forma-
zione del corpo docente o degli
operatori in genere, risultano
maggiormente presenti nella
progettazione realizzata in pro-
vincia di Pordenone e di Gorizia. 
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IL PROGETTO S.A.M.
NELL’AMBITO 
SCOLASTICO

S.A.M. – ‘Stranieri, Accoglienza,
Mediazione’ dell’Ufficio Scola -
stico Regionale del Friuli Vene -
zia Giulia e della Struttura stabi-
le per gli immigrati della Re -
gione FVG 4 risulta essere il
principale progetto realizzato in
ambito scolastico, in termini di
Istituti scolastici coinvolti nella
‘rete’ dell’iniziativa e di azioni
sviluppate nel settore dal 2003,
anno del suo avvio, ad oggi. Si
ritiene quindi possa essere utile
riportare qui di seguito una
breve sintesi delle principali ca -
ratteristiche del progetto S.A.M.
emerse dall’indagine.
L’analisi statistica non ha rileva-
to alcuna differenza significati-
va a livello di specificità territo-
riale in relazione alle iniziative
sviluppate nell’ambito del pro-
getto S.A.M. Questo risultato ci
permette quindi di sostenere
che tale progetto non si distin-
gue territorialmente per nessu-
na delle variabili metodologiche
considerate in questa indagine;
in altre parole, si presenta, per
contenuti, obiettivi e metodolo-
gia di intervento, come un’ini-
ziativa omogenea su tutto il ter-
ritorio regionale. Il lavoro di
rete viene incentivato dal pro-
getto soprattutto fra le scuole
aderenti all’iniziativa. Il proget-
to, infatti, si struttura a tutti gli
effetti come un intervento fina-
lizzato a ‘mettere in rete’ le isti-
tuzioni scolastiche coinvolte, ed
è specificatamente legato al mon -
do della scuola.

Quasi la totalità dei progetti
S.A.M. (9 su 10) mira a ‘Pro -
muovere e sostenere la pedago-
gia dell’accoglienza’, in partico-
lare puntando sul ‘Con tatto di -
retto con le famiglie dei giovani
immigrati’. Il 60% delle iniziative
che rientrano nel progetto
S.A.M. offre infatti ai genitori
dei giovani immigrati occasioni
di partecipazione, incontri-col-
loquio con gli insegnanti, sia
individuali che collegiali, parte-
cipazione a manifestazioni e
laboratori, ecc. Specifiche del
progetto S.A.M., anche se si
registra solo una lieve tendenza
significativa, risultano anche le
attività che intendono promuo-
vere l’‘Alfabettizzazione’ del gio-
vane e l’Interdisciplinarietà’.
Le iniziative finalizzate alla
strutturazione di corsi e labora-
tori di italiano per l’insegna-
mento della cosiddetta lingua
seconda (L2) al giovane immi-

grato, in alcuni casi anche gra-
zie all’attivazione di appositi
centri di alfabetizzazione, carat-
terizza infatti quasi la totalità
dei progetti S.A.M. (7 progetti
su 10). Mentre, per quanto ri -
guarda l’interdisciplinarità, in -
tesa come una didattica centrata
sul tema della conoscenza e del
confronto fra culture, si può
affermare che sia stata dichiara-
ta esplicitamente come obiettivo
metodologico unicamente in al -
cuni dei progetti S.A.M. (2 su
10), ma, dato significativo, in
nessun’altra iniziativa fra quelle
qui considerate.
Anche i ‘Servizi di informazio-
ne/Accompagnamento’ caratteriz-
zano, almeno in parte, i progetti
S.A.M. Infatti, il 70% di questi
attivano servizi, od anche speci-
fici sportelli, per l’informazione
e l’accompagnamento dei gio-
vani immigrati e delle loro fami-
glie. Tra le principali attività: la
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prima accoglienza a scuola, l’in-
formazione sul sistema scolasti-
co, la presentazione di esperien-
ze utili, l’aiuto per affrontare
situazioni problematiche, ecc.

ALCUNE RIFLESSIONI
E PROSPETTIVE 
DI INTERVENTO

Da quanto rilevato tramite l’a-
nalisi dei dati e riportato in sin-
tesi in precedenza, emerge che
le metodologie principalmente
impiegate nella progettazione,
in Friuli Venezia Giulia, sembra-
no essere in linea con le indica-
zioni fornite alle Istituzioni sco-
lastiche dal Ministero dell’Istru -
zione. Si pensi, in proposito, alle
prospettive di intervento sugge-
rite dal MIUR attraverso la pub-
blicazione dei report di ricerca
Le trasformazioni della scuola nella
società multiculturale (2001) e
Alunni con cittadinanza non italia-
na. Scuole statali e non statali
(2004)5, in cui veniva evidenziata
come area di maggior rilievo e
come il primo degli ostacoli da
rimuovere la problematica della
conoscenza della lingua italiana,
e in cui veniva fatto esplicito rife-
rimento proprio al centro di alfa-
betizzazione e all’utilizzo del
mediatore linguistico quali ini-
ziative di intervento prioritarie
per far fronte a tale questione.
La necessità di porre una parti-
colare attenzione all’ambito lin-
guistico trova oltretutto soste-
gno negli studi d’ambito psico-
logico che si sono occupati di
analizzare i fattori implicati nel
processo di integrazione del-

l’immigrato. Secondo tali studi
il livello di conoscenza della lin-
gua e il grado di istruzione,
oltre che il tempo di permanen-
za nel paese ‘ospitante’ e lo sta-
tus socio-economico, sarebbero
fattori aventi un ruolo preditti-
vo sulla buona riuscita dell’inte-
grazione. Si fa riferimento in
proposito agli studi di Berry et
al. (1989)6 e di Ho (1995)7 sui fat-
tori che correlano positivamente
o negativamente con le strategie
di acculturazione delle persone
immigrate8.
Gli stessi Fischer e Fischer
(2002)9 in alcune ricerche con-
dotte sui giovani immigrati nel -
le città di Torino e di Genova
han no evidenziato che la cono-
scenza della lingua italiana co -
stituisce il presupposto indi-
spensabile per l’apprendimento
del giovane e per l’integrazione
scolastica dello stesso, nel ri -
spetto della cultura e della lin-
gua d’origine. Alcune indagini
sull’argomento dimostrerebbe-
ro che, mentre bastano due anni
per dialogare con facilità, è
necessario un lustro per appren-
dere la lingua italiana in modo
da permettere un inserimento
scolastico pienamente efficace
(Lostia, 2001)10. Ad ogni modo,
dalle ricerche condotte da Fischer
e Fischer, a cui si è fatto riferi-
mento in precedenza, risulta che
superare il periodo di tre anni sia
un traguardo importante dal
punto di vista delle conoscenze
linguistiche; infatti tale periodo
correlerebbe positivamente con
un buon livello di integrazione
percepita dal soggetto.
Alla luce di queste considera-
zioni un obiettivo prioritario

potrebbe quindi consistere, per
chi si occupa di progettazione in
ambito di integrazione, nel raf-
forzare l’aiuto all’apprendimen-
to del nostro idioma inserendo-
lo direttamente nei piani dell’of-
ferta formativa delle diverse
scuole, per i giovani in età scola-
stica, o, più in generale, tramite
l’erogazione presso altre istitu-
zioni (CTP, enti di Formazione
professionale,…), nel caso di
soggetti di altre fasce d’età. Un
altro risultato emerso dalla
ricerca che sembra rispondere
alle indicazioni ministeriali è la
particolare attenzione che le
Istituzioni scolastiche ripongo-
no su una pedagogia dell’acco-
glienza centrata sul contatto
diretto con la famiglia d’origine
del giovane straniero.
In proposito, si sottolinea che
avvicinare la famiglia del giova-
ne al mondo scolastico potrebbe
essere una strategia di una qual-
che utilità affinché si instauri
nell’adulto immigrato quella
fiducia tale da permettere che il
genitore un domani possa age-
volare quel processo di respon-
sabilizzazione del figlio (concre-
tizzata nel lasciarlo libero di sce-
gliere cosa fare del proprio futu-
ro) che porti il ragazzo con mag-
gior probabilità a decidere di
continuare gli studi, piuttosto
che rivolgersi da subito al mon -
do del lavoro (Fischer e Fischer,
2002)11.
Per restare ancora in ambito
scolastico si sottolinea invece
uno scarso ricorso al ‘Test d’in-
gresso’ per l’assegnazione della
classe da frequentare e alle ‘Pro -
ve di monitoraggio della situa-
zione’ durante l’anno scolastico.
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Ammesso che il dato non sia da
ricondursi ad un’omissione nel -
la documentazione di progetto
presa in esame, che si sia poi
inevitabilmente riversata nell’a-
nalisi quantitativa condotta da
chi scrive, ciò starebbe ad indi-
care una scarsa attenzione o una
difficoltà di applicazione di
alcune linee di intervento che
potrebbero risultare di priorita-
ria importanza per una corretta
assegnazione alla classe, in rela-
zione non solo all’età anagrafica
del soggetto, ma soprattutto al
grado di alfabetizzazione di
questi, in modo da assicurare
un giusto equilibrio tra età ana-
grafica e scolastica. Nella consa-
pevolezza dell’importanza che
riveste il gruppo dei pari nel
processo di integrazione, Fi -
scher e Fischer parlano in pro-
posito di un’ottica pedagogica
interculturale12: sarebbe necessa-
rio che gli insegnanti e gli ope-
ratori del sociale in genere, con-
sapevoli dell’importanza che
riveste il gruppo dei pari nel pro-
cesso che porta da una buona
integrazione fra pari nel contesto-
classe alla riuscita scolastica del
giovane immigrato, riuscissero
a stimolare in modo crescente
l’integrazione degli stranieri
con i propri pari a scuola.
Infatti, dalle indagini condotte
dagli autori emerge chiaramen-
te che, per gli stranieri, raggiun-
gere una buona integrazione fra
pari non solo arricchisce le loro
generali condizioni di vita, ma
al contempo migliora proprio la
riuscita scolastica.
Il rispetto per il diverso non è,
però, un atteggiamento sponta-
neo e automatico. Tutto ciò,

infatti, che non conosciamo
bene, che è inusuale, o straniero,
provoca inizialmente diffidenza
e timore13.
Per questo motivo il problema
dell’immigrazione non va af -
frontato solo dal punto di vista
dell’immigrato, quale soggetto
più debole e bisognoso d’aiuto,
ma anche dal punto di vista
degli autoctoni, che vedono lo
straniero come possibile minac-
cia al proprio equilibrio sociale
e lavorativo. L’integra zione,
quindi, è un processo in cui l’in-
terazione e lo scambio tra immi-
grati e soggetti autoctoni, popo-
lazione e servizi, è fondamenta-
le, in quanto permette il con-
fronto tra gli stessi. Un confron-
to che deve essere cercato e
sostenuto da tutti i soggetti
coinvolti, perché il processo
d’integrazione non può realiz-
zarsi pienamente se non è bila-
terale. Infatti, se l’interlocutore
non ha un ascoltatore la sua
voce non può essere sentita ma,
allo stesso tempo, se l’ascoltato-
re non diventa a sua volta inter-
locutore, l’univocità dello scam-
bio non permette la conoscenza
reciproca.14

In proposito, come si nota dai
risultati della ricerca condotta
sulla progettazione in Friuli
Venezia Giulia, più della metà
dei progetti considerati in que-
sto lavoro e che hanno come
obiettivo primario l’integrazio-
ne dei giovani, muovono da tali
premesse, partendo dalla consi-
derazione che l’integrazione può
avvenire anche e soprattutto gra -
zie al coinvolgimento e alla sen-
sibilizzazione degli autoctoni,
così da favorire una relazione di

scambio e di reciproco rispetto.
Vengono così realizzate iniziati-
ve per l’animazione e l’attiva-
zione del territorio, ad esempio
attraverso l’organizzazione di
eventi, seminari e convegni a
tema ed esperienze di scambio
tra persone di diverse culture e
provenienze. Particolare atten-
zione viene posta inoltre al coin-
volgimento delle diverse istitu-
zioni e realtà territoriali, per
assicurare un’azione ad ampio
raggio e la continuità orizzonta-
le delle iniziative avviate.
Rispetto alle implicazioni psico-
logiche dell’immigrazione, co -
me ultima considerazione, sem-
bra utile ricordare brevemente il
monito di Kosic (2003)15 riguar-
do al delicato rapporto tra pro-
cesso di acculturazione e svilup-
po ontogenetico del soggetto. È
stato spesso affermato che ado-
lescenti e bambini con back-
ground da immigrato sono parti-
colarmente vulnerabili a proble-
mi psicologici. Spesso una spie-
gazione data a questa vulnerabi-
lità è il conflitto famigliare inter-
generazionale tra i bambini
immigrati e i loro genitori (Sza -
pocznik e Kurtiness, 1993)16.
L’assunzione è che i bambini
immigrati ‘acculturano’ (assimi-
lano) più velocemente i valori
culturali prevalenti e le norme
della cultura ospite rispetto ai
propri genitori. Così, con il pas-
sare del tempo, i bambini immi-
grati e i loro genitori potrebbero
differire per i valori culturali, e
questa discrepanza di valori
potrebbe essere alla base del cat-
tivo adattamento psicologico del
giovane. Va detto però che,
anche se ad un primo impatto
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questa ipotesi risulta intuitiva,
diversi studi ad incrocio trasver-
sale, basati sul coinvolgimento
di due gruppi (genitori e i loro
figli) di famiglie, immigrate e
famiglie del Paese ‘ospitante’,
non sono riusciti a trovare sup-
porto all’affermazione che la dis-
crepanza dei valori intergenera-
zionale sia particolarmente più
ampia nelle famiglie di immigra-
ti rispetto a quelle del posto
(Phinney, Ong e Madden, 2000;
Phinney e Ong, 2002; Sam e
Virta, 2003)17. 
Sulla base anche di quanto
emerso da tali studi è difficile
delineare una conclusione chia-
ra sul fatto che il risultato
osservato, in termini di grado
di benessere psicologico del
giovane, sia dovuto allo svilup-
po o all’acculturazione. Le at -
tuali teorie sullo sviluppo uma -
no, comunque, concordano tu -
tte con una prospettiva di ciclo
di vita (life span), secondo cui lo
sviluppo continua lungo tutta
la vita di una persona. Detto in
altri termini, lo sviluppo conti-
nua sia che ci sia una esperien-
za di acculturazione o meno.
Que sto suggerisce che c’è sem-
pre il pericolo di confondere i
risultati dell’acculturazione
con lo sviluppo. Inol tre, per
quanto ri guarda l’ambito scola-
stico, stu di longitudinali con-
dotti sui percorsi scolastici
degli immigrati in Francia di -
mostrerebbero che, a parità di
condizioni sociali in termini di
svantaggio, fra i ragazzi cosid-
detti ‘sfavoriti’, sono proprio
gli immigrati a presentare per-
corsi scolastici maggiormente
positivi.

Ci sembra quindi di poter con-
cludere questa riflessione pren-
dendo a prestito le parole di
Abdallah-Pretceill, che, in L’edu -
cation interculturelle (1999)18, ben
evidenziano la complessità del -
la questione e pongono l’accen-
to sull’individuo nella sua indi-
vidualità e complessità: ‘ L’obiet -
tivo risulta essere la gestione della
diversità ed eterogeneità nella loro
origine e non in rapporto a defini-
zioni esterne attribuite d’autorità.
... Tener conto della dimensione
culturale non significa identificare
e categorizzare. Gli allievi si defini-
scono innanzitutto come indivi-
dualità, ed è sbagliato ridurli a
regolarità statistiche ed ancor più
ad appartenenze di gruppo’.

■ NOTE

1) Il lavoro di ricerca sulla proget-
tazione per l’integrazione del gio-
vane straniero in FVG è stato rea-
lizzato dal Dipartimento di Psi -
cologia congiuntamente al Di -
par timento della Formazione e
dell’Educazione dell’Università
degli Studi di Trieste, nell’ambito
di una tesi di laurea e di un dot-
torato di ricerca.
Parte del materiale di ricerca è
disponibile sul sito che la
Regione Friuli Venezia Giulia –
Servizio istruzione e orientamento
dedica agli Operatori di Orien -
tamento (sezione ‘Studi e ricer-
che’, area ‘Approfondimenti’):
http:// reteorientamento. regio-
ne.fvg.it/AMBIENTI/ 
2) Sul sito per Operatori di O -
rientamento della Regione FVG
le schede di presentazione dei
pro getti corrispondono ad altret-

tante pagine internet suddivise
per territorio provinciale di ap -
partenenza.
3) L’analisi è stata condotta ap -
plicando il test della probabilità
esatta di Fischer alle tabelle
incrociate ‘Cluster dei progetti *
variabile’. 
4) Per un approfondimento sul -
le finalità e sui contenuti dell’i-
niziativa si rimanda il lettore al
sito del progetto S.A.M.: www.
pro  gettosam.it 
5) Ministero della Pubblica I stru -
zione (a cura di), Le trasformazioni
della scuola nella società multicultu-
rale, Agenzia per la scuola, EDS
Luiss Management, 2001, Mini -
stero dell’Istruzione dell’Univer -
sità e della Ricerca (a cura di),
Alunni con cittadinanza non italia-
na. Scuole statali e non statali, 2004.
6) Berry J.W., Kim U., Power S.,
Young; M., Bujaki M., Accultu -
ration attitudes in plural so cieties,
1989 in Applied Psy chology: An
International Review, 38, p. 185-
206.
7) Ho E., The challenge of culture
change: The cross natural adapta-
tion of Hong Kong Chinese adoles-
cent immigrants in New Zealand,
1995, University of Waikato, Nuo -
va Zelanda.
8) Per un approfondimento
sulle teorie dell’‘acculturazione’
e sulle implicazioni psicologi-
che dell’immigrazione si veda la
Parte I del Report di ricerca dispo-
nibile sul sito web della Regione
FVG (cfr. nota 1).
9) Fischer L., Fischer M. G., Scuo  -
la e società multietnica. Modelli teo -
rici di integrazione e studenti im -
migrati a Torino e Genova, Fon -
dazione Giovanni Agnelli, Tori -
no, 2002.
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10) Lostia A., Allievi da tutto il
mondo in una scuola che cambia, in
Zincone G. (a cura di), Secondo
rapporto sull’integrazione degli
immigrati in Italia, Il Mulino,
Bologna, 2001
11) Fischer L., Fischer M. G.,
2002, op. cit.
12) Ibidem
13) Ibidem 
14) Mantovani G., Il rispetto reci-
proco in “Psicologia contempora-
nea”, N. 177, mar-giu 2003.
15) Kosic A., Where is “Deve -
lopment” in Acculturation Theo -
ries?, 2003 in International So -
ciety for the Study of Beha vioural
Development 2 (44).
16) Szapocznik J., Kurtiness W.
M., Family psychology and cultu-
ral diversity. Opportunities for
theory research and application,
1993 in American Psychologist,
48 p. 400-406.
17) Phinney J. S., Ong A.,
Madden T., Cultural value and
intergenerational value discrepan-
cies in immigrant and non-immi-
grant families, 2000 in Child
Development, 71 p. 528-539; Sam
D. L., Virta E., Intergenerational
value discrepancies in immigrant
and host-national families and their
impact on psychological adaptation,
2003 in Journal of Adolescence,
26 p. 213-231.
Phinney J. S., Ong A., Adolescent-
parent disagreements and life satis-
faction in families from Vietnam and
European-American backgrounds,
2002 in International Journal of
Behavioral Develo-pment, 26 p.
556-561.
18) Abdallah-Pretceille M., L’e -
du cation interculturelle, Puf., Pa -
ris, 1999.
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NOI FUTURI MIGRANTI
PROGETTO DI POTENZIAMENTO DELLE RISORSE
PER LA PREVENZIONE DELLA DISPERSIONE 
SCOLASTICA DEI MINORI IMMIGRATI
Patrizia Daneluzzo, Federica Franceschini

L’approccio partecipato  
adottato in questo progetto
ha dato vita, 
indipendentemente 
dal numero di azioni 
realizzate, ad un progetto 
che ha evidenziato 
molteplici aspetti
innovativi

L’

IL FENOMENO
MIGRATORIO NELLA
SOCIETÀ GLOBALE

La società monfalconese in que-
sti ultimi anni si è gradualmen-
te trasformata a causa dell’arri-
vo, presso le imprese locali, di
molti lavoratori provenienti sia
dalle regioni del sud d’Italia, sia
da diversi stati stranieri dei
Balcani, dell’Est Europeo, ma
anche dell’Africa e dell’Asia.
Questo accentuato fenomeno
migratorio porta a considerare
la città di Monfalcone come un
esempio classico di quanto è
avvenuto, e tutt’ora avviene, in
Italia: da una parte, infatti, si
assiste all’estrema parcellizza-
zione delle presenze; dall’altra,
alla concentrazione di alcune
nazionalità tra cui la comunità
bengalese, quella Croata e quel-
la rumena.
L’arrivo continuo di famiglie

straniere ha comportato nei ser-
vizi e nelle istituzioni territoria-
li, in primis quelle scolastiche,
ricadute notevoli: sia il Comune
che le scuole sono quindi da
tempo attivi nella realizzazione
di progetti di accoglienza dei
bambini immigrati, che com-
prendono da un lato l’alfabetiz-
zazione e l’integrazione dei
nuovi arrivati, dall’altro l’edu-
cazione al “diverso” per i bam-
bini residenti, attraverso inter-
venti di mediazione culturale e
attività extracurricolari che faci-
litino la reciproca conoscenza.
A partire dal 2004, per due anni
consecutivi, la Direzione Ser vi -
zio politiche della pace, solida-
rietà e associazionismo - Strut -
tura stabile per gli immigrati
della Regione Friuli Vene zia Giu  -
lia ha ammesso a finanziamento,
ai sensi del DPGR 128/04
“Regolamento per la concessio-
ne di attività di sostegno a favo-
re degli immigrati e delle loro
famiglie, di misure per la tutela
dei rifugiati e dei profughi, di
interventi per iniziative a favore
di una civile convivenza”, il
progetto “Noi futuri migranti.
Potenziamento delle risorse per
la prevenzione della dispersio-
ne scolastica dei minori immi-
grati” presentato dall’Ammini -
strazione comunale di Monfal -
cone, di concerto con altri part-
ner, di seguito presentati. Il
nome stesso del progetto è nato
da una riflessione tra i partner
che li ha portati a guardare al
fenomeno migrazione (e ai suoi
protagonisti) non tanto come un
problema da ri solvere o da argi-
nare, quanto piuttosto come ad
un’inevitabile conseguenza dei

fenomeni di crescente mobilità e
globalizzazione, di cui ancora
per poco possiamo illuderci di
non essere parte. La prospettiva
con cui si guarda alle famiglie di
recente immigrazione sul terri-
torio monfalconese, alle loro
modalità di socializzazione, alle
difficoltà che incontrano nel tes-
suto locale è quindi una pro-
spettiva di apprendimento, sia
nella gestione di ulteriori onda-
te migratorie, sia nell’affrontare
l’identità di migranti che presto
caratterizzerà noi tutti. 

GLI OBIETTIVI DEL
PROGETTO E I 
SOGGETTI COINVOLTI

L’obiettivo generale del proget-
to Noi futuri migranti era quello
di arginare il fenomeno del pre-
coce abbandono scolastico da
parte dei minori di recente
immigrazione, attraverso lo stu-
dio delle relative cause e un’effi-
cace azione di orientamento
mirata a indirizzarli verso per-
corsi formativi adeguati, preve-
nendo l’instaurarsi di situazioni
di disagio e delle inevitabili
ricadute in termini di stabilità
sociale. Si è ritenuto, infatti, da
un lato che gli interventi di
orientamento fossero utili nel-
l’educare gli adolescenti alla
scelta, attraverso una maggiore
consapevolezza dei loro interes-
si, competenze, aspirazioni; dal-
l’altro che gli strumenti general-
mente utilizzati non fossero suf-
ficienti ad affrontare il problema
della dispersione scolastica dei
minori immigrati, considerate le
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diverse radici culturali di questi
ragazzi. In questo senso, si è
valutato opportuno coinvolge-
re, nella prima fase di conoscen-
za del fenomeno migratorio,
non solo i minori ma anche le
loro famiglie, come sotto speci-
ficato.
L’obiettivo specifico dell’inter-
vento, da parte dell’Ammini -
stra zione comunale di Monfal -
cone, era quello di coordinare le
risorse informative e umane
che, sul territorio locale, già si
occupano del problema dell’im-
migrazione e potenziare gli
strumenti di orientamento esi-
stenti. 
Per il perseguimento di questi
obiettivi era, quindi, indispen-
sabile:
• Coinvolgere, nel percorso scola-

stico dei minori immigrati, le
loro famiglie di appartenenza,
che per prime possono moti-
vare i figli ad una regolare
frequenza e ad una prosecu-
zione dell’iter scolastico,
anche dopo la scuola dell’ob-
bligo. In questo senso era
necessario, da un lato, mette-
re a conoscenza la famiglia
immigrata delle opportunità
offerte dal sistema scolastico
locale, nonché delle conse-
guenze, in termini occupazio-
nali e di integrazione, di un
precoce abbandono da parte
dei loro figli; dall’altro lato la
famiglia stessa avrebbe dovu-
to essere oggetto delle politi-
che di integrazione, al fine di
aumentarne la conoscenza e
la fiducia nella gente, nelle
istituzioni, nel territorio in
cui vive. Era, inoltre, indi-
spensabile, prima di procede-

re alla formulazione di nuove
ipotesi politiche di accoglien-
za e integrazione, conoscere il
progetto migratorio e di vita.
Una particolare attenzione è
stata rivolta alle donne immi-
grate (minori e non) che spes-
so, provenendo da culture
che riservano ancora loro un
ruolo prevalentemente legato
alla cura dell’ambiente fami-
liare, sono ostacolate dalla
famiglia ad intraprendere
percorsi formativi e lavorati-
vi che vadano oltre l’adempi-
mento dell’obbligo scolastico.

• Condividere l’obiettivo di questo

progetto e coinvolgere nelle azio-
ni previste il maggior numero
possibile di attori istituzionali e
non, al fine di promuovere
quella rete interistituzionale
di sostegno al problema, au -
spicata anche dal Ministero
della Pubblica Istru zione nel
documento “Disper sione sco-
lastica: una lente sulla scuola”
del giugno 2000.

Il progetto ha pertanto visto coin-
volti, a diverso titolo, l’Am mini -
strazione comunale di Mon fal -
cone, la Direzione Scolastica
Regionale, la Direzione Regio -
nale per gli Immigrati, la Strut -
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tura Regionale per l’Orienta -
mento, l’Associazione Peaceful
Coexistence ONLUS, gli istituti
scolastici di Monfalcone (scuole
dell’infanzia e secondarie di
primo grado).

LE AZIONI 
PROGETTUALI: 
PIANIFICAZIONE VS.
IMPLEMENTAZIONE 

Con tale progetto l’Ente locale si
è quindi proposto di dare rispo-
ste al fenomeno migratorio, per-
mettendo ai nuovi arrivati di
sentirsi accolti nella comunità
locale e ai residenti di superare
istintivi vissuti di disagio e insi-
curezza, attraverso tre direttici
strategiche quali: 1. Stare bene a
scuola; 2. Trovare la propria strada;
3. Promuovere l’integrazione delle
famiglie.
Per alcune delle azioni citate
viene riportata la discrepanza
tra la fase di progettazione e
quella di implementazione. Per
la realizzazione del progetto,
infatti, si è adottato un approc-
cio partecipato con gli attori
coinvolti, che ha inevitabilmen-
te portato ad una continua ride-
finizione delle azioni svolte.
Fermo restanti gli obiettivi, che
erano stati concordati fin dall’i-
nizio tra tutti i soggetti, sono
state invece adattate le azioni
per andare incontro alle esigen-
ze dei diversi attori. Per questo
motivo si rilevano delle discre-
panze tra ciò che era stato previ-
sto nella prima fase, ciò che è
stato effettivamente fatto e ciò

che è poi stato inserito nella
seconda fase del progetto.
1. Stare bene a scuola: coordina-
mento delle risorse informative pre-
senti sul territorio. Nella prima
fase si era ipotizzato di realizza-
re tale coordinamento attraver-
so la creazione di un centro di
documentazione sulle proble-
matiche relative all’accoglienza
e all’integrazione degli studenti
immigrati: questa azione è poi
sembrata tuttavia eccessivamen-
te onerosa rispetto alle risorse di
tempo e di soldi dispo nibili.
Inoltre si era rilevata una parzia-
le sovrapposizione di questa
azione con le banche dati già
realizzate nell’ambito di altri
progetti regionali. Nella secon-
da fase si è quindi deciso di
limitare la raccolta dati, pensan-
do alla creazione di strumenti
informativi centrati piuttosto
sulle metodologie di intervento
nei contesti ad alta immigrazio-
ne e sulla realtà monfalconese,
in un’ottica di genere;
2. Trovare la propria strada: poten-
ziamento delle risorse umane e
degli strumenti di orientamento
scolastico, mirati al sostegno degli
studenti immigrati. Con questo
progetto si era inteso avviare
una collaborazione con la Strut -
tura Regionale per l’Orien ta men -
to e con gli insegnanti, al fine di
mettere a disposizione degli isti-
tuti scolastici e degli sportelli
per gli immigrati già presenti
sul territorio una rosa di profes-
sionisti che potessero risponde-
re in modo tempestivo e coordi-
nato alle richieste locali, ma
anche realizzare percorsi di
orientamento di gruppo e indi-
viduali, avvalendosi di stru-

menti di rilevazione degli inte-
ressi e delle competenze propri
del minore immigrato. Non
c’era poi stato il tempo, nella
prima fase del progetto, per la
realizzazione di questa azione:
mancava soprattutto un’ade-
guata conoscenza delle esigenze
dei partner e delle famiglie,
lacuna che si è dovuta colmare
prima di poter procedere a que-
sta seconda azione, che è stata
quindi l’intervento principale
della seconda fase e che verrà
meglio specificata in seguito.
3. Promuovere l’integrazione delle
famiglie: potenziamento delle ini-
ziative di integrazione delle fami-
glie immigrate con la popolazione
monfalconese. Accanto all’inte-
grazione scolastica dei minori,
era emersa come esigenza prio-
ritaria dei diversi partner quella
di coinvolgere attivamente e fat-
tivamente le famiglie dei minori
a maggiore rischio di dispersione
scolastica, soprattutto le mam me,
al fine di progettare azioni che
potessero migliorarne la fiducia
nei confronti delle istituzioni e
dei servizi e la qualità della vita.
Per favorire l’integrazione di
queste famiglie si intendeva,
nella prima fase, rilevare le
caratteristiche del loro progetto
migratorio, le loro condizioni
lavorative attuali e le loro aspet-
tative future, oltre che far cono-
scere alle famiglie immigrate le
opportunità e i servizi offerti dal
territorio. Per farlo, sono stati
realizzati, distribuiti e raccolti
dei questionari, tradotti in di -
verse lingue e presentati nel
corso di incontri dedicati a sin-
gole etnie. Nella seconda fase,
attraverso la collaborazione di
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tutti i partner, si è voluto, da un
lato, completare questa ricogni-
zione al fine di individuare sia
le offerte e le richieste del terri-
torio rispetto alle cittadine stra-
niere, sia i loro bisogni e compe-
tenze, sperimentando l’inseri-
mento lavorativo di alcune
donne immigrate presso realtà
di servizio locale (come le stesse
scuole, la biblioteca, la ludoteca,
l’informagiovani, il consultorio
familiare) con lo strumento
della borsa lavoro. Dall’altro, si
voleva realizzare un’azione spe-
rimentale di orientamento degli
adulti parallela a quella dei
minori, che desse ai diversi
componenti della famiglia la
possibilità di costruire in modo
personalizzato l’iter scolastico,
formativo o professionale più
adeguato alla loro situazione, a
partire dalla conoscenza delle
numerose possibilità messe in
campo dal sistema formativo
attuale. 

LA FASE DELLA 
RACCOLTA 
DEI BISOGNI: 
I RISULTATI 
DEL QUESTIONARIO

Come sopra specificato, il que-
stionario è stato distribuito
durante incontri con le famiglie
dei minori iscritti alle scuole
locali primarie e secondarie di
primo grado, dedicati a singole
etnie. I questionari erano stati
redatti in forma bilingue e com-
prendevano 83 domande, che
spaziavano dalla conoscenza

delle condizioni di vita della
famiglia nel Paese di origine al
loro livello di integrazione e
qualità della vita a Monfalcone,
la loro storia e il loro progetto
migratorio, il livello scolastico
dei loro figli e le conoscenze di
italiano di tutta la famiglia, le
loro aspettative sul futuro dei
figli e altre domande circa il loro
rapporto con la religione e
anche la medicina “occidenta-
le”. I questionari raccolti, validi
per l’elaborazione statistica,
sono stati 42. Di seguito sono

state analizzate brevemente solo
le questioni più importanti ai
fini di questo articolo, facendo
riferimento alle etnie maggior-
mente presenti a Monfalcone e,
in generale, sul territorio regio-
nale: quelle rappresentate dalle
famiglie provenienti dal Nord
Africa, dall’Est Europa e dal
Ban gladesh.
Per quanto riguarda i sentimen-
ti delle famiglie verso il loro
Paese d’origine e verso il Paese
ospitante, ci limiteremo a dire
che, mentre i genitori provenien-
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ti dal Nord Africa e dal Bangla -
desh sono, per la maggior parte,
contenti sia della loro vita prece-
dente che di quella attuale in
Italia (anche se si rileva una mag-
giore difficoltà di adattamento
per le donne del Bangladesh), le
persone provenienti dall’Est Eu -
ropa sono più critiche, sia nei
confronti della realtà lasciata che
di quella trovata. A conferma di
ciò, queste stesse persone riten-
gono che, se stanno abbastanza
bene in Italia, non è certo merito
di iniziative o politiche intraprese
dall’Ammini strazione pubblica
nei loro confronti, ma piuttosto
dalla loro capacità di “arrangiar-
si”.
Rispetto allo strumento princi-
pale di integrazione, vale a dire
la conoscenza della lingua ita-
liana, viene rilevata una diffe-
renza tra la generazione genito-
riale e quella dei figli, la cui abi-
lità linguistica è solitamente
ritenuta maggiore. Ancora una
volta fanno eccezione le fami-
glie dell’Est Europa, in cui i
genitori hanno spesso una cono-
scenza uguale se non superiore
a quella dei figli della lingua ita-
liana.
Per quanto riguarda, invece, il
rendimento scolastico dei figli,
tutti sono molto contenti e
nutrono alte aspettative per il
loro futuro: vorrebbero vederli
diplomati o, meglio ancora, lau-
reati; vorrebbero che gli studi
fossero condotti in Italia o, nel
caso delle famiglie provenienti
dal Nord Africa, in una qualsia-
si nazione occidentale (Italia,
Francia o USA, in particolare).
Pochi sono anche i genitori che
vorrebbero che i loro figli tor-

nassero a vivere nel Paese d’ori-
gine: la maggior parte sogna per
loro un lavoro qualificato e
remunerativo, e questo pare sia
possibile solo nel nostro “primo
mondo”.
Infine, tutti ritengono importan-
te un’educazione religiosa. Le
famiglie del Bangladesh in mo -
do particolare, tanto che una
delle ragioni che li spingerebbe
a tornare in patria è proprio il
fatto di non potere avere, qui in
Italia, un’educazione religiosa
basata sul Corano. Ma alle isti-
tuzioni locali non chiedono solo
una maggiore attenzione alla
cura dell’insegnamento della
religione: vorrebbero anche dei
corsi di Bangla, in cui i loro figli
potessero coltivare la loro lin-
gua d’origine a livello non solo
elementare e vorrebbero vedere
potenziato l’insegnamento della
lingua inglese, seconda lingua
ufficiale in Bangladesh. Proprio
in risposta a queste richieste,
parte dei fondi del progetto
sono stati destinati alla realizza-
zione di corsi di Bangla.
I genitori del Nord Africa, inve-
ce, richiedono soprattutto un
maggiore sostegno nello svolgi-
mento dei compiti: il fatto di
non avere una sufficiente cono-
scenza della lingua italiana e di
alcune materie di studio li
rende, secondo loro, incapaci di
aiutare i loro figli come vorreb-
bero.
Indicative non sono solo le
risposte ricevute circa i risultati
scolastici dei figli, ma anche le
opinioni più generali dei genito-
ri, in quanto nella domanda che
mirava a capire cosa occorre ai
figli perché “riescano nella vi -

ta”, la gran parte dei genitori ha
dato rilevanza, oltre al fatto di
essere intelligenti e di impe -
gnar si nell’andare bene a scuo-
la, soprattutto al fatto di “avere
una famiglia che li segue”. Sem -
bra che in queste culture ci sia
quindi un’alta considerazione
del ruolo della famiglia nella
carriera scolastica (e non solo)
dei figli: in questo senso si ritie-
ne che chiunque voglia intra-
prendere azioni di orientamento
significative nei confronti dei
minori non possa esimersi, in -
nanzitutto, dal contatto e dalla
conoscenza delle loro famiglie.

IL PERCORSO 
DI ORIENTAMENTO
NELLE SCUOLE
MEDIE

In sintesi, le azioni realizzate
all’interno del progetto sono
state: intervento di mediazione
linguistica in una scuola dell’in-
fanzia a favore di minori benga-
lesi; corso di lingua Bangla
rivolto ad alunni bengalesi delle
scuole medie; due borse lavoro
a favore di donne straniere (una
rumena e una bengalese) presso
l’Informagiovani e la Ludoteca
del Comune di Monfalcone;
percorso di orientamento in
un’ottica interculturale in alcu-
ne classi prime e seconde delle
due scuole medie monfalconesi,
caratterizzate dalla presenza di
minori stranieri di diverse na -
zionalità e di due allievi con dis-
abilità intellettiva. 
Entrando più nei dettagli, per
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quanto riguarda il percorso di
orientamento, l’obiettivo gene-
rale prefissato era la costruzione
di una storia collettiva nella
quale ognuno potesse ricono-
scere la propria identità come
singolo e come gruppo, attra-
verso la testimonianza e l’affer-
mazione delle diversità e delle
uguaglianze di ciascuno, sino
ad arrivare al riconoscimento di
un’identità multietnica nel nuo -
vo gruppo. Gli obiettivi specifici
erano quindi la ricostruzione e il
riconoscimento della propria sto -
ria (personale, familiare, na zio -
nale), attraverso l’attivazione di
ricordi arricchenti e costruttivi
in funzione di un’integrazione
fatta di racconti simili e diversi
all’interno delle singole storie. 
Il percorso è stato strutturato in
una decina di incontri di un
paio d’ore ciascuno, realizzatisi
negli spazi classe e palestra,
coordinati dagli psicologi del
Servizio di Orientamento Re -
gio nale di Gorizia con il suppor-
to degli insegnanti di lettere e/o
educazione fisica e di una me -
diatrice culturale. Ogni incontro
era caratterizzato da un tema
(Chi siamo, Se fossi …, Il mio più
lontano ricordo…, I luoghi del cibo,
La mia vita tra profumi e odori, …)
che, partendo dalla lettura di
frammenti letterari e/o poetici
che appartenevano alle diverse
culture di origine o dalla narra-
zione di pezzi di storie del patri-
monio dei ricordi personali, ha
portato alla produzione di brevi
testi autobiografici e alla lettura
collettiva delle produzioni scrit-
te, nonché ad attività di educa-
zione psicomotoria ed espressi-
va. 

In particolare, sono tre gli aspet-
ti rilevanti, emersi durante gli
incontri e negli elaborati scritti,
che vale la pena sottolineare: 
- gli alunni hanno raccontato,

scelto di condividere situa-
zioni e vissuti che potevano
essere accettati dagli altri,
costruendo una sorta di mini-
mo comune denominatore che
permettesse a ciascuno di “oc -
cupare uno spazio nel paesag-
gio comune non troppo dis-
omogeneo”, a prova del ruo -
lo giocato dell’appartenenza
ad un gruppo nella costruzio-
ne della propria identità per i
ragazzi di questa fascia d’età.
Tale esigenza è risultata anco-
ra più forte nel momento in
cui erano presenti problemi
di accettazione e di integra-
zione legati a vissuti di sradi-
camento e migrazione;

- attraverso spazi di narrazio-
ne su temi comuni (odori,
sapori, suoni, cucine,…) si
sono intravisti spaccati di vite
e prospettive diverse che
offrono ai docenti e agli ope-
ratori la possibilità di racco-
gliere informazioni sulla real-
tà vissuta dai ragazzi nella
“cultura” in cui sono nati e
cresciuti, e su quali siano i
modelli proposti alle nuove
generazioni. L’identità di o -
gni persona, infatti, non è una
realtà immutabile con qualità
cristallizzate, ma è la risul-
tante di cultura, autonarra-
zioni ed eteronarrazioni;

- i racconti, gli incipit forniti
dagli adulti (orientatore, in -
se gnanti, mediatrice cultura-
le) sui loro vissuti, sono stati
per i ragazzi più stimolanti

dei pezzi di letteratura pro-
posti. È nella relazione che si
costruisce l’identità; e solo
attraverso una relazione ac -
cettante della posizione del-
l’altro può essere ampliata e
negoziata. La relazione per-
sonale, quindi, può essere
pensata come il tramite attra-
verso il quale educare e
orientare i ragazzi affinché
facciano emergere risorse che
permettano loro di confron-
tarsi con un mondo sempre
meno simile a quello vissuto
dagli adulti di riferimento. 

Per quanto riguarda gli aspetti
innovativi di questo percorso, si
può ritenere che un primo
aspetto è rappresentato dalle
metodologie adottate nel per-
corso di orientamento intercul-
turale (metodo narrativo e psi-
comotricità). Tali metodologie
hanno permesso ai ragazzi di ri -
flettere su se stessi e sviluppare
competenze narrative in ordine
alla propria identità e a quella
dei compagni, e possono essere
utilizzate dagli insegnanti, (e
non solo), per approfondire la
conoscenza dei singoli ragazzi e
del gruppo classe, ponendo l’at-
tenzione anche agli aspetti non
cognitivi. In tale ottica l’adulto,
sia questo insegnante, orientato-
re, mediatore culturale, è chia-
mato a ridefinire la propria pro-
fessionalità, ponendosi come il
tramite tra l’aspetto socio-affet-
tivo, relazionale e cognitivo del-
l’alunno. 
Un secondo aspetto, invece,
riguarda l’integrazione tra azio-
ni di orientamento e azioni di
mediazione culturale, in relazio-
ne al tema dell’identità cultura-
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le, sociale e personale, al fine di
creare le basi dell’identità pro-
fessionale. Gli interventi realiz-
zati hanno rappresentato il
primo passo di un percorso che,
partendo dalle capacità degli
alunni, italiani e stranieri, di
conoscere se stessi e gli altri e di
condividere vissuti ed emozio-
ni, passando attraverso la cono-
scenza dell’ambiente in cui
vivono, dei mutamenti cultura-
li, socio economici e delle offer-
te formative, li porti ad essere
protagonisti di un personale
progetto di vita e a partecipare
allo studio ed alla vita familiare
e sociale in modo attivo, parita-

rio e responsabile (Art. 1 Di ret -
tiva del Ministero della Pub -
blica Istruzione n. 487 del
06/08/97). 
Inoltre, la presenza della media-
trice culturale, a supporto degli
psicologi, voleva rappresentare,
indipendentemente dalla sua
nazionalità, un modello positi-
vo di persona che pur avendo
vissuto la doppia esperienza
dello sradicamento dal proprio
Paese d’origine e dell’inseri-
mento e adattamento in uno
nuovo, è riuscita a discostarsi
dall’immagine negativa stereo-
tipata dello straniero immigrato
e a collaborare con gli insegnan-

ti e gli operatori portando dei
contributi teorici, e non solo,
all’interno della scuola.

DIFFICOLTÀ
E INNOVAZIONI: 
IL METODO 
PARTECIPATO 
COME STRUMENTO
DI APPRENDIMENTO
PER GLI ATTORI

Durante la realizzazione del
progetto sono state molte le dif-

Aereo, al 1° Circuito Aereo Internazionale (Brescia 1909)
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ficoltà incontrate, a partire dal-
l’armonizzazione degli obietti-
vi, delle esigenze e dei ruoli di
ciascun partner, alla ricerca di
mediatori culturali adeguati
agli scopi del progetto fino alla
relazione con gli alunni stranie-
ri e, soprattutto, con le loro
famiglie. Inoltre, altri due aspet-
ti critici che riteniamo impor-
tante evidenziare, e di cui si
dovrebbe tenere conto nelle pro-
gettualità future, sono: la man-
canza tra i partner di criteri
comuni per la valutazione delle
competenze, in particolar modo
linguistiche, delle mediatrici
culturali contattate per lo svol-
gimento di alcuni incarichi che
ha fatto sì che non venissero
soddisfatte le aspettative dei
singoli o che si rendesse neces-
sario modificare le azioni stesse;
la necessità di supportare perso-
nalmente le donne straniere,
scelte come collaboratrici, negli
adempimenti amministrativi e,
in alcune occasioni, in proble-
matiche afferenti la sfera extra-
lavorativa che avrebbero potuto
ostacolare il loro intervento. 
Ciò nonostante, l’approccio par-
tecipato adottato tra i diversi
partner ha dato vita, indipen-
dentemente dal numero di azio-
ni realizzate e di soggetti coin-
volti, ad un progetto inerente
sia azioni di processo sia servizi,
che ha evidenziato molteplici
aspetti innovativi per chi opera
nel territorio locale.
La co-partecipazione di tutti i
partner, sia a livello di progetta-
zione che di programmazione
de gli interventi, può essere con-
siderata essa stessa un aspetto
innovativo dell’agire istituzio-

nale a livello locale. La condivi-
sione tra gli attori coinvolti è
passata attraverso incontri pe -
riodici all’inizio delle attività, in
itinere e in fase di nuova proget-
tazione, nonché attraverso lo
scambio telematico di informa-
zioni su news, eventi, documen-
ti, progetti, normative. Va espli-
citata, inoltre, l’efficacia che ha
avuto il rapporto personale
instaurato, spesso in momenti
informali, con i singoli soggetti,
basato sull’ascolto, sul dialogo e
sul confronto. 
Questo approccio partecipato
ha portato alla progettazione di
azioni a largo respiro che, nelle
successive fasi di programma-
zione, realizzazione e valutazio-
ne, potessero rispondere meglio
alle esigenze dei partner nel
rispetto degli obiettivi strategici
prefissati, ma anche degli effetti
non previsti e delle richieste di
improvvisazione che venivano
dagli input raccolti dalle perso-
ne e dalle famiglie coinvolte,
più che dalla pianificazione
degli interventi a tavolino. 
Il coinvolgimento delle famiglie
di recente immigrazione sembra
importante se si vuole renderle
partecipi della percezione e
della gestione del “bene comu-
ne”: la chiusura delle famiglie
del Bangladesh all’interno della
propria comunità di riferimen-
to, o le critiche mosse dalle
famiglie dell’Est Europa circa
l’accoglienza nel nostro Paese ci
fanno presumere, infatti, uno
scarso sentimento di apparte-
nenza alla comunità locale che
non potrà che tradursi in un
mancato interesse nei confronti
del “bene comune”. Questo

interesse deve essere invece
potenziato se si vuole dare una
qualità di vita soddisfacente a
queste famiglie e, quindi, alla
comunità locale nel suo com-
plesso: ciò non può che nascere
dal coinvolgimento, dal far sen-
tire loro che noi per primi li con-
sideriamo parte della nostra
comunità e responsabili come
noi dei beni pubblici di cui pos-
sono usufruire.
Com’è tipico dell’approccio par-
tecipato alle politiche, inoltre, si
è lavorato a favore di un allinea-
mento del peso dei cosiddetti
“esperti” (amministratori, psi-
cologi, dirigenti scolastici) con
quello dato ai minori e alle
famiglie immigrate, nell’ottica
che solo loro, che ne hanno vis-
suto le cause e ne stanno viven-
do le conseguenze, possano
essere i veri esperti del fenome-
no migratorio. Questo rovescia-
mento dei ruoli e questa flessibi-
lità di apertura alle esigenze che
nascevano dal basso hanno por-
tato a una continua revisione
delle azioni inizialmente pensa-
te in fase progettuale, che ha
dato luogo ad un apprendimen-
to “istituzionale” da parte dei
partner coinvolti, rilevabile dal
grado di innovatività delle azio-
ni implementate. 
Oltre agli aspetti innovativi di
cui sopra, si vuole sottolineare
l’integrazione, laddove possi-
bile, del percorso di orienta-
mento interculturale all’inter-
no di altre sperimentazioni già
in atto nelle scuole, volte a pre-
venire o contrastare la disper-
sione scolastica o gli abbando-
ni precoci. Ricono scere, valo-
rizzare, integrare e potenziare

Orientamento e Società



94
QUADERNI DI ORIENTAMENTO 29

NOI FUTURI MIGRANTI

l’esistente si rivelano azioni
utili e necessarie per ovviare
alla frammentarietà, episodici-
tà, mancanza di continuità che
spesso caratterizzano i singoli
progetti. Anche in questo caso
ha contato l’apertura verso il
“non previsto”: le connessioni
tra ciò che è già in essere e ciò
che si intende implementare si
rendono infatti spesso più evi-
denti nella concreta messa in
atto delle azioni progettuali,
più che nella fase di progetta-
zione. Come la forma esatta del
pensiero si concretizza solo nel
parlare o nello scrivere, così
anche la forma esatta di un
intervento, di una politica si
concretizza solo nella sua
implementazione.

I POSSIBILI SVILUPPI 

Per promuovere e sostenere
l’accesso ai servizi scolastici e
formativi dei minori di recente
immigrazione nel monfalcone-
se, contrastandone il disorienta-
mento nella scelta del corso di
studi, la perdita di anni in una
formazione non consona e il
precoce abbandono scolastico, il
progetto potrebbe prevedere i
seguenti sviluppi: 
1. Estendere il coinvolgimento nelle
azioni del progetto alle scuole supe-
riori, alle agenzie di formazione e ai
centri per l’impiego e, qualora si
rilevi necessario, ad altri servizi
territoriali, oltre che proseguire
la collaborazione con le associa-
zioni per e degli immigrati atti-
ve sul territorio per elaborare
prassi condivise e condivisibili
di erogazione dei servizi e delle

risorse da parte degli istituti e
delle realtà istituzionali in gene-
rale.
2. Prevedere il coordinamento
delle risorse informative e forma-
tive presenti sul territorio, affin-
ché gli alunni stiano bene a
scuola, attraverso la realizzazio-
ne di incontri, laboratori, giornate
di studio, scambio e confronto,
dove tutti i soggetti “si raccon-
tino”, per armonizzare e rivisi-
tare interventi e strumenti ope-
rativi nell’ambito dell’educa-
zione e della didattica intercul-
turale. 
3. Istituzionalizzare e sistematizzare
punti di orientamento presso i servi-
zi degli enti locali/scuole/associazio-
ni, per sostenere gli studenti immi-
grati nel scegliere il percorso scola-
stico o formativo. In tali contesti i
con sulenti dell’orientamento, coa  -
diuvati all’occorrenza da media-
tori culturali, sarebbero a servizio
sia degli allievi immigrati e delle
loro famiglie sia degli operatori e
insegnanti, e potrebbero utilizza-
re, oltre agli strumenti standar-
dizzati di orientamento in entra-
ta e in uscita dalle scuole, altre
modalità di orientamento mag-
giormente individualizzate e
adeguate alla forma mentis e alle
culture altre, quali: percorsi nar-
rativi che permettano agli allievi
di valorizzare la propria lingua e
la propria cultura di origine,
avviandosi alla co struzione di
un progetto di sé; azioni
informati ve/formati ve/ di con-
sulenza finalizzate a una scelta
consapevole dell’indirizzo di
studi, coniugando le proprie
aspettative con quelle dei genito-
ri e con la realtà formativa e pro-
fessionale del territorio.

4. Potenziare le iniziative per il
coinvolgimento e l’integrazione
delle famiglie immigrate con la
popolazione monfalconese, con il
supporto delle associazioni per
e degli immigrati, prevedendo
per loro degli incontri comuni
realizzati dagli orientatori, dagli
insegnanti referenti per l’inter-
culturalità e dai mediatori cul-
turali, al fine di: informare le
famiglie sui percorsi scolastici e
formativi e sui cambiamenti nel
mondo della scuola e del lavoro;
accompagnare e facilitare il pas-
saggio dai sistemi scolastici di
provenienza al sistema scolasti-
co italiano; offrire occasioni di
scambio e di confronto di espe-
rienze; affrontare insieme il
ruolo dei genitori all’interno del
processo decisionale dei figli
favorendo la condivisione delle
difficoltà, l’empowerment e la
valorizzazione delle proprie
competenze educative; preve-
dere il loro accompagnamento
da parte dei mediatori culturali,
durante le giornate “delle scuo-
le aperte” o la presenza in loco
di questi ultimi come facilitato-
ri, in momenti di conoscenza,
informazione e orientamento
così fondamentali. 

CONSIDERAZIONI
CONCLUSIVE

Per concludere, l’immigrazione
è da considerarsi ormai come
dimensione strutturale della
società globale e locale, che
riguarda processi complessivi
e che richiede una nuova e dif-
fusa alfabetizzazione culturale,
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in grado di promuovere un
senso di appartenenza legata
all’interdipendenza tra perso-
ne, popoli e culture. È necessa-
rio perciò valorizzare e soste-
nere il processo già avviato di
riconoscimento, accettazione e
confronto delle differenze e
uguaglianze, di co-costruzione
di reti culturali e sociali inte-
grate, di orientamento, a parti-
re dall’istituzione scuola, al
fine di promuovere competen-
ze culturali, sociali, orientative
e professionali, idonee a garan-
tire a tutti l’esercizio di cittadi-
nanza attiva e di partecipazio-
ne allo sviluppo della società
della conoscenza. 
Il progetto Noi futuri migranti
risulta quindi, a nostro avviso,
interessante per questi due
aspetti: da un lato l’orientamen-
to, in questo caso narrativo, ha
rappresentato nell’ottica di un
percorso di sviluppo dell’auto-
nomia un contributo importante
al processo di costruzione dell’i-
dentità personale e sociale, che
inizia prima della scuola e prose-
gue lungo tutto l’arco della vita;
dall’altro l’approccio partecipato
ha permesso la costruzione di un
processo di innovazione dal
basso, prevedendo un protago-
nismo diretto delle scuole e dei
suoi operatori e, è d’obbligo
aggiungere, anche dei minori e
delle loro famiglie, i quali, essen-
do principalmente coinvolti
nella rilevazione delle esigenze e
delle ricadute degli interventi, si
dimostrano i veri esperti del
fenomeno migratorio.
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Informa

ORIENTAMENTO
A SCUOLA PER
VALORIZZARE
LA PERSONA 

IL SOGGETTO 
DEVE ESSERE
CONSAPEVOLE 
DELL’IMPORTANZA 
DELLA VITA E DEL
PROPRIO RUOLO 
PERSONALE 
E SOCIALE

L’Istituto Comprensivo di Azzano
Decimo, (Pn) costituitosi nel set-
tembre 1999, ha attuato e volu-
to, nel corso degli anni, numero-
se e significative modifiche atte
a farlo divenire una realtà scola-
stica profondamente ancorata
a scelte educative forti, ma
altrettanto concretamente pron  -
ta a rispondere, di anno in anno,
alle sollecitazioni esterne dell’u-
tenza, alle nuove proposte inter-
ne del corpo docente nonché,
con gradualità, alle periodiche
richieste del Sistema Scolastico
Nazionale. Percorso questo, non
privo di ostacoli ma che, fra le
scelte educative ha da sempre
avuto quella di “valorizzare la
persona come soggetto attivo e
consapevole dell’importanza
della vita e del proprio ruolo per-
sonale e sociale”.
Ciò rappresenta la volontà di
accogliere ogni alunno dei tre
ordini di scuola, e farlo diventare
attore e protagonista nella
costruzione di quello che diven-
ta il proprio Progetto di vita sia

dal punto di vista dell’acquisizio-
ne delle competenze, sia sotto
l’aspetto formativo più generale.
L’offerta formativa quindi, non
poteva che prevedere anche
attività di orientamento per fa -
vorire e motivare scelte future
consapevoli, attraverso la cono-
scenza di sé, degli altri e del con-
testo. Se è ormai chiarito che l’o-
rientamento non consiste soltan-
to nelle scelte di un indirizzo
Scolastico o di formazione pro-
fessionale al termine del ciclo di
istruzione di base, allora risulta
senz’altro più semplice com-
prendere perché nel nostro
Istituto, da alcuni anni, sta
cominciando ad avere “succes-
so” l’idea di estendere, antici-
pando alle ultime tre classi della
Scuola Primaria, la possibilità di
accedere all’opportunità di par-
tecipare al “Progetto Orienta -
mento”. Inizialmente hanno
scelto di aderire al progetto solo
alcune classi che sono involon-
tariamente diventate “classi
pilota”. Sono state esperienze
positive per studenti e insegnan-
ti le quali, supportate dal Servizio
Regionale per l’Orientamento
(Centro di Pordenone), hanno
attuato il percorso di formazione
e lavorato con i propri alunni.
Nella Scuola Primaria, l’attuazio-
ne delle azioni di orientamento,
si avvale di un modello operati-
vo che permette di entrare, a
seconda delle varie fasi di cre-
scita e sviluppo, nell’ambito del-
l’autoconoscenza in approccio
al mondo esterno; si utilizzano sti-
moli e strumenti attraverso i quali
l’alunno si trova costantemente
al centro e col suo agire pensa a
se stesso come studente e a se
stesso in relazione agli altri. Non si
tratta di una attività “specia -
le”,anche se certamente si diversi-
fica dalle consuete attività di clas-

se, bensì di un percorso trasversale
che dimostra la sua efficacia in
quanto spazio di riflessione.

Il lavoro di gruppo centrato sul
compito (secondo la metodolo-
gia della prof.ssa M.L. Pombeni
dell’Università di Bologna) si
basa sulla successione delle
seguenti fasi:

1) RICOSTRUZIONE 
Metodologia: consentire l’espo-
sizione delle proprie idee su un
compito specifico.
Risultato: acquisizione della con-
sapevolezza del proprio pensie-
ro circa quel compito Specifico.

2) ALLARGAMENTO
Metodologia: consentire il con-
tatto con idee diverse su uno
stesso compito specifico.
Risultato: ampliamento del pro-
prio pensiero e interpretazione
circa quel compito specifico. 

3) COPING 
Metodologia: consentire di af -
frontare situazioni critiche. 
Risultato: acquisizione di elabo -
ra re strategie risolutive o riduttive
della situazione critica.

Risulta indispensabile che l’in-
segnante, cui spetta il ruolo di
conduttore, dimostri un atteg-
giamento di congruenza, em -
patico e avalutativo; regoli inol-
tre i turni della comunicazione, i
contenuti e i tempi e possegga
com petenze nell’area della co  -
municazione (per codifica e
decodifica), nell’area della ge -
stione dei gruppi (per garantire
la libertà di espressione dei par-
tecipanti e per la creazione di
un clima positivo); nell’area
socio-educativa (per mantene-
re alto il livello di attenzione e
motivazione e utilizzare meto -
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do logie adeguate).
Il docente-conduttore svolge, fra
le sue funzioni, quelle di:
agevolatore delle dinamiche
interpersonali;
regolatore delle interazioni;
agente di maturazione perso-
nale;
facilitatore della risoluzione del
compito.
Le azioni orientative prevedono
un percorso in evoluzione suddi-
viso per MODULI OPERATIVI che
prevedono ciascuno una limita-
ta serie di obiettivi, uno strumen-
to(quaderno di lavoro), i tempi di
realizzazione, una metodologia
e una verifica.

ORIENTAMENTO
NELLA SCUOLA 
PRIMARIA: 
UNA INTERESSANTE
OPPORTUNITÀ

L’esperienza di orientamento ,
condotta nell’anno scolastico
2004/2005 con gli alunni di clas-
se IV, ha consentito di fotografa-
re la situazione del gruppo e del
singolo in merito all’obiettivo
“Ricostruire le caratteristiche di
ruolo e valutare le risorse perso-
nali”. 

La proposta del modulo ben si
colloca all’interno di quel per-
corso formativo e di crescita che
già contraddistingue la scuola
primaria e, la conduzione delle
attività affidata alle stesse inse-
gnanti di classe, ha reso l’inter-
vento parte integrante del per-
corso didattico.
Il lavoro, pur concentrato, ha
permesso l’immediato chiari-
mento di posizioni personali, di
percezioni e di stati d’animo che
il contenuto della tematica ha
ovviamente fatto scaturire: riflet-
tere su se stessi e autovalutarsi
come studenti ha “obbligato”
ciascun alunno a rivedere il pro-

Informa

Due oche
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AL SERVIZIO DELL’ORIENTAMENTO

prio profilo di apprendimento e
di atteggiamento per riappro-
priarsi della opportunità di misu-
rare il proprio grado di soddisfa-
zione e di avvalersi, eventual-
mente, della possibilità di modifi-
cazione di entrambe.
Gli alunni, abituati alla conversa-
zione come spazio e strumento
di apertura, conoscenza e con-
fronto, hanno visto rispettati
tempi e modi di riflessione indivi-
duale oltre ad avere la possibili-
tà immediata di socializzare,
condividere e criticare le scelte
effettuate. In classe, a fornire lo
spunto di partenza, è stato
Pallino - studente primino, ovvero
la raffigurazione di quello spe-
ciale e ideale studente che rac-
chiude in sé le massime ambizio-
ni e aspirazioni a cui, come è poi

risultato, tendono effettivamente
gli sforzi di molti studenti. 
Pallino diventa anche la rappre-
sentazione dello studente reale
quando gli vengono attribuite
caratteristiche positive e aspetti
che possono essere migliorati. Gli
alunni, tramite le loro scelte, si sono
dimostrati coerenti rispetto alla
propria situazione e hanno evi-
denziato, ciascuno nella propria
unicità, come nella vita scolastica
di ogni giorno, non sempre è così
facile o scontato dare il massimo.
Le schede di supporto sulle quali
gli alunni hanno potuto operare,
permettono di registrare nero su
bianco le proprie scelte, di guar-
darsi attorno trovandosi a volte
accomunati ai coetanei o di
diventare anche modello per gli
altri.

Il confronto di gruppo prevede
la “costruzione” del Pallino di
classe che riassume in sé una
sorta di contratto di cambia-
mento personale e collettivo;
questa fase del percorso si è
svolta, come le precedenti, in un
clima di riflessione, ascolto e dia-
logo costruttivo. 
L’elemento distintivo di questi
momenti forti è soprattutto quel-
lo di essere attività avalutative, il
che riporta tutto ad una dimen-
sione in cui cadono i condizio-
namenti reciproci e gli studenti
possono fruire, senza filtri e corre-
zioni, di un modo diverso di esse-
re mediati dall’adulto e di rela-
zionarsi rallentando i ritmi e
cominciando a chiedersi: “Ma
io, chi sono?” 
Attualmente il progetto Orienta -

Maria mentre legge una cartolina, Udine (1910 circa)
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mento viene svolto in tutte le
classi terze, quarte e quinte della
Scuola Primaria e rappresenta
un aspetto vitale del più ampio
progetto Cittadinanza che ca -
ratterizza l’istituto.
Nella fase finale di valutazione, le
insegnanti coinvolte hanno con-
diviso la positività delle azioni
orientative implementate pur
facendo emergere le differenze
fra i vari gruppi e concordando
sulla necessità di ripensare ad
un percorso operativo maggior-
mente rispondente ad alunni
che frequentano le classi terze;
si ritiene che le attività da pro-
porre debbano essere fondate
sull’idea della conoscenza di sé
prima come bambino e solo
successivamente al sé nella
dimensione di studente. Ci si

trova di fronte quindi, a due
diversi gradi di consapevolezza
e di riflessione sulla propria iden-
tità che, sempre secondo i
docenti vanno sondati e affron-
tati in due tempi inizialmente
ben distinti. La conclusione a cui
siamo pervenute nasce dal fatto
che le stimolazioni del fascicolo
operativo erano state progetta-
te per alunni di quarta e quinta
e proponevano attività in rela-
zione all’età e alle capacità
introspettive e dialogiche che in
classe terza possono risultare
meno evolute. La Scuola Secon -
daria dell’Istituto vede interessa-
ti all’Orientamento tutti i corsi
dalla prima alla terza con per-
corsi ovviamente adatti a que-
sta particolare fascia di utenza e
calibrati sulle nuove necessità

emotive e formative tipiche del-
l’adolescenza.
A nostro avviso risulta interessante
e propositivo evidenziare che il
POF si avvale del lavoro della
Com missione “Accoglienza-Con ti -
nu ità e Orientamento”, convinti
che l’attenzione all’alunno sia da
ritenere prioritaria e certi che le
azioni di orientamento siano uno
fra gli aspetti importanti che favo-
riscono attivamente l’attuarsi ed il
concretizzarsi della con tinuità fra
ordini di scuola, sostengano l’alun-
no nel passaggio da uno all’altro
e che diventino elemento distinti-
vo e qualificante per la Scuola.

Paola Girardi
Istituto Comprensivo 
Azzano Decimo (PN)

Informa

"Ritratto"
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Informa

LA FORMAZIONE 
UNIVERSITARIA 
POST LAUREAM 
NELL’AMBITO 
DELL’
ORIENTAMENTO 
IN ITALIA

INDAGINE 
DELLA SOCIETÀ 
ITALIANA PER 
L’ORIENTAMENTO

PREMESSA

La Società Italiana per l’O rien -
tamento (SIO, sito internet www.
sio-online.it) tramite la sua azio-
ne di ricerca scientifica e di dif-
fusione di prassi di qualità si pro-
pone gli obiettivi di: 
• promuovere il riconoscimento

del ruolo e la specificità
dell‘Orientamento scolastico-
professionale;

• promuovere la regolamenta-
zione della professione di O -
rientatore.

A tale scopo sono sorti nell’am-
bito della Società diversi gruppi
di lavoro: dal 2005 il gruppo “La
Formazione universitaria post
lauream nell’ambito dell’Orien -
ta men to in Italia” si prefigge di
monitorare l’offerta formativa
attivata dalle Università Italiane
in materia di Orientamento. 
Anche nel 2006 è stata attuata
l’indagine con lo scopo di indivi-
duare i corsi di perfezionamento
e i master di I e II livello realizzati
nell’a.a. 2005/06 e, limitatamen-

te ai percorsi di II livello, confron-
tarne le offerte formative nell’ot-
tica di definire degli standard
formativi per il riconoscimento
delle competenze del professio-
nista dell’Orientamento. Il
Comitato di coordinamento uni-
versitario -composto dai rappre-
sentanti degli atenei italiani ove
sono implementati i master in
Orientamento- ha concordato e
sottoscritto i criteri di accredita-
mento di tali percorsi formativi: 
• Requisiti di accesso
Corso di studi Universitari di 5
anni (regolazione attraverso un
sistema di crediti e debiti in base
alla classe di provenienza)
• Crediti Formativi Universitari

totali
60 CFU
• Tipologia delle attività forma-

tive
DIDATTICA FRONTALE 1200 ore
(48 CFU) 
TIROCINIO/STAGE 250 ore 
(10 CFU) 
ELABORATO FINALe 50 ore 
(2 CFU) 
• Certificazione delle seguenti

competenze
- Accoglienza
- Erogazione di informazioni

orientative
- Bilancio
- Assessment psico-sociale
- Assessment delle compe-

tenze
- Counsell ing/consulenza

individuale e di gruppo
- Supporto nelle fasi di trans-

izione.

METODOLOGIA
D’INDAGINE

L’indagine, condotta on line su
tutte le Università italiane ad
esclusione dei Politecnici (fonte:

Miur), ha previsto la rilevazione -
attraverso una scheda apposi-
tamente predisposta- di infor-
mazioni relative a 4 aree:
- dati generali dell’Ateneo

(sede, indirizzo, sito internet)
- dati generali del corso/master

(denominazione, tipologia, in -
dirizzo, sito internet, Facoltà/
Dipartimento di afferenza, e -
ven tuale partenariato interno
ed esterno alle strutture uni-
versitarie)

- descrizione specifica del cor -
so/master (direttore/ res pon  -
sabile, comitato scientifico,
referente, attestato/titolo rila-
sciato, titoli di accesso, requi-
siti di accesso, disponibilità ed
eventuali riserve di posti, crite-
ri/modalità di selezione, profilo
e sbocchi professionali, costi e
finanziamenti, eventuali in -
com patibilità, ac cre -
ditamenti e certificazione
della qualità, modalità di
pubblicizzazione)

- organizzazione didattica (o -
biet tivi formativi, CFU, durata,
ripartizione di ore e crediti per
tipologia di attività formative,
giorni e ore in cui viene effet-
tuato, numero di docenti in terni
e esterni, attività/ mo duli forma-
tivi previsti, verifica finale).

ANALISI DEI DATI

Sono state raccolte le informa-
zioni inerenti ai seguenti percorsi: 
Corsi di perfezionamento
• L’Orientamento Formativo a

scuo la (Università di Padova)
• Didattica Modulare e dell’O -

rientamento (Università di Ro -
ma 3)

• Orientamento formativo e
Web (Università di Udine)

Master di I livello 
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• Operatori esperti in tecniche
e metodi di Orientamento
(Università di Cagliari) 

• Basi verificabili nell’Orienta -
mento degli adolescenti (Uni -
versità di Roma 3)

Master di II livello 
• Mediatore per l’Orienta men -

to (Università di Roma “La
Sapienza”)

• Coordinatori di attività di O -
rien tamento (Università di Pa -
via).

RISULTATI RILEVANTI
EMERSI

a) FACOLTÀ EROGANTE
Corsi di perfezionamento:
- Scienze della Formazione
- Interfacoltà 
- Psicologia
Master di I livello: 
Scienze della Formazione
Master di II livello:
Lettere e Filosofia
Psicologia

b) MODALITÀ DIDATTICHE
Implementazione dei percorsi
formativi con modalità didat-
tica in parte in presenza in
parte a distanza.

c) REQUISITI DI ACCESSO
Corsi di perfezionamento e 
Master di II livello:
Tutte le lauree del vecchio
ordinamento e le classi di lau-
rea triennale e specialistica
del nuovo ordinamento.
Master di I livello: 
- Scienze della Formazione,

Psicologia, Scienze Politi -
che

- Laurea di 1° livello, speciali-
stica o laurea del vecchio
ordinamento in qualsiasi
disciplina.

d) MODALITÀ DI SELEZIONE
Corsi di perfezionamento: 
- analisi del curriculum vitae

et studiorum
- iscrizione diretta ed auto-

matica (per il corso in
modalità a distanza)

- screening dei curricula, tesi,
pubblicazioni, esperienze
professionali maturate nel-
l’ambito specifico, altri titoli
che il candidato ritenga
utili.

Master di I livello: 
- valutazione dei titoli, prova

attitudinale, accertamento
della conoscenza di una
lingua straniera, colloquio
motivazionale

- iscrizione diretta ed auto-
matica (per il corso in
modalità a distanza).

Master di II livello: 
- analisi del curriculum vitae

et studiorum
- colloquio.

e) PROFILI E SBOCCHI PROFES-
SIONALI
Corsi di perfezionamento:
Insegnanti in servizio presso la
scuola primaria e le scuole
secondarie o laureati che
aspirano al ruolo.
Master di I livello: 
L’operatore esperto in tecni-
che e metodi di Orienta -
mento è in grado di operare

Informa

Con cavalletto e scatola dei colori, Clastra, Valli del Natisone
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Informa

in diversi contesti (scuole,
Agenzie per l’impiego, servizi
regionali e provinciali per l’O -
rientamento, Formazione e
sviluppo lavorativo, Informa -
giovani, aziende, ecc.) me -
diante progetti e interventi di
accompagnamento e pro-
mozione dell’Orientamento
scolastico e professionale nei
momenti di transizione scuola-
scuola e scuola-lavoro, e con
interventi di sostegno orienta-
tivo per l’intero arco di vita.
Master di II livello:
Funzionari delle Ammini stra -
zione Pubbliche e responsabi-
li dell’Orientamento nella
Scuol a Secondaria Superiore
saranno in grado di progetta-
re, applicare e migliorare i
sistemi innovativi nell’ambito
dell’Orientamento e della
Formazione.

f) OBIETTIVI FORMATIVI
Corsi di perfezionamento: 
- individuare una rete di

collaborazione Scuola-U -
ni  ver  sità; migliorare i pro-
cessi in tema di orienta-
mento, con tinuità e quali-
tà dei processi formativi in
collaborazione con la
scuo la; individuare i mo -
delli istituzionali per la col-
laborazione tra la Scuola
e l’U ni versità; realizzare
una rete di scuole nelle
quali si integrino le propo-
ste progettuali approvate
dal bando per una rete di
collaborazione Scuola-
Università

- approfondire gli aspetti te -
o rici, tecnici e pratici alla ba -
se dell’organizzazione mo -
dulare e flessibile della didat-
tica e dei processi di O rien -
tamento formativo ne ces -
sari per incrementare la pro-

duttività quali-quantitativa
del sistema scolastico

- acquisire le abilità profes-
sionali necessarie alla pro-
grammazione, attuazione
e verifica di interventi di O -
rientamento formativo con
particolare attenzione al -
l’a c quisizione delle cono -
scen ze, delle abilità e delle
competenze necessarie al -
l’a nalisi dell’indecisione e
allo sviluppo di adeguate
strategie di problem solving
professionale.

Master di I livello: 
- acquisire competenze ine-

renti alle seguenti temati-
che: aspetti generali e pro-
cessi di Orientamento, ac -
coglienza, informazioni, bi -
lan cio, assessment, counse-
ling individuale e di grup-
po, tecniche di transizione,
progettazione

- fornire elementi fondamen-
tali di teoria e di ricerca
relativi alle basi verificabili
nell’Orientamento degli
adolescenti. 

Master di II livello: 
- acquisire competenze per

progettare, realizzare e
coordinare strutture e atti-
vità nell’ambito dell’Orien -
tamento e della Forma -
zione anche attraverso la
conoscenza e la sperimen-
tazione di strumenti e di
sistemi di verifica per valu-
tare l’impatto e la fattibilità

- promuovere e facilitare
raccordi tra la scuola, il ter-
ritorio, le culture giovanili, il
mondo del lavoro e delle
professioni; consolidare e
sviluppare le capacità di
elaborazione di un proget-
to personale da parte dei
giovani in direzione sia del -
la formazione che della

professionalizzazione; solle-
citare e promuovere lo svi-
luppo, da parte di tutti gli
insegnanti della scuola,
della valenza orientativa
delle singole discipline; pro-
muovere ed organizzare,
con il supporto di esperti, ini-
ziative di sviluppo delle
competenze di autorienta-
mento, di accesso autono-
mo all’informazione, di self
presentation; monitorare e
valutare la qualità e l’effica-
cia delle azioni realizzate;
garantire che ogni azione
orientativa sia rigorosamen-
te mirata alla valorizzazione
delle vocazioni au tentiche
dei giovani, con esclusione
di ogni altro interesse.

g) MONTE ORE E CREDITI FOR-
MATIVI TOTALI
Corsi di perfezionamento: 
160 ore, 16 CFU
1500 ore, 60 CFU
120 ore, 20 CFU
Master di I livello:
1500 ore, 60 CFU
Master di II livello:
1500 ore, 60 CFU

h) TIPOLOGIA DELLE ATTIVITA’
FORMATIVE
Corsi di perfezionamento: 
- didattica d’aula, project

work, attività situata, elabo-
rato finale

- studio individuale, elabora-
to finale

- didattica d’aula, tirocinio,
studio individuale, seminari
monotematici e congressi,
elaborato finale.

Master di I livello: 
- didattica d’aula, tirocinio,

studio individuale, elabora-
to finale

- didattica d’aula e a distan-
za, tirocinio, studio indivi-
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duale, esercitazioni, speri -
men tazione, elaborato
finale.

Master di II livello:
- didattica d’aula, tirocinio,

studio individuale, esercita-
zioni, attività di laboratorio,
elaborato finale

- didattica d’aula, studio in -
dividuale, tirocinio on line e
stage, elaborato finale.

i) MODULI E CONTENUTI FOR-
MATIVI
Corsi di perfezionamento: 
- Collaborazione in web per

l’Orientamento, l’Orien ta -
men to nella collaborazio-
ne Scuola-Univer sità, stru-
menti dell’O rien tamento

- Modelli di Orientamento,
Autoefficacia e Orienta -
mento, teorie decisionali,
Interessi e personalità, col-
loquio di Orientamento,
Bilancio di Competenze.

Master di I livello: 
- Psicologia del ciclo di vita,

Sociologia generale, Peda -
go gia del Lavoro e della
Formazione continua, Psi -
co lo gia dello Sviluppo e
dell’Educazione, Psicologia
dell’Orientamento, Psico lo -
gia del Lavoro, Sociologia
del Lavoro, Metodi e tecni-
che di analisi e di interven-
to psicologico, Metodolo -
gia della sperimentazione
formativa

- Costituzione europea, Rifor -
ma Moratti, Archivio Berlin -
guer, Globalizzazione ed
Umanesimo europeo, Cul -
tu ra e prospettive europee
del lavoro, Euroantologia
ed Eurolessico, Orienta -
mento scolastico-professio-
nale, Didattica sperimenta-
le, Mappe e stile europeo,
Territorio e Orientamento,

Crescere nelle continuità
didattiche.

Master di II livello:
Costruzione dell’identità e

processi di formazione,
mutamenti sociali e bisogni
di Orientamento, mercato
del lavoro e problemi ri -
guardanti la ricerca di
un’occupazione; comuni-
cazione pubblica, istituzio-
nale e organizzativa, infor-
mazione/marketing, auto-
nomia scolastica e universi-
taria nella decentralizzazio-
ne politico-amministrativa,
reti organizzative, forme di
relazione e di comunicazio-
ne interne ed esterne alle
organizzazioni in riferimento
all’Orientamento; conce-
zioni teoriche e riferimenti
normativi, dimensioni e fasi
dell’Orientamento come
processo formativo, la for-
mazione di competenze
per orientarsi, percorsi di
educazione alla scelta e
strumenti dell’Orien tamen -
to.

j) VERIFICHE FINALI
Corsi di perfezionamento: 
- elaborato coNclusivo
- prova scritta composta da

60 quesiti, strutturati a scel-
ta multipla e semistrutturati.

Master di I livello: 
- redazione e discussione di

un elaborato personale
che può avere come
oggetto la descrizione di
un’esperienza o di un pro-
getto realizzato durante le
attività di tirocinio, la co -
struzione di un progetto
con diretto riferimento alle
attività di Orientamento o
l’approfondimento critico
di alcune delle tematiche
trattate durante il Master

- prova scritta con modalità
di relazione, saggio breve,
recensione.

Master di II livello:
Prova di esame basata sulla
redazione e validazione di un
progetto.

CONSIDERAZIONI
CONCLUSIVE

Innanzitutto, è da sottolineare
che le informazioni reperibili sui
siti delle Università sono state
spesso frammentarie, per cui al
monitoraggio on line è stata
affiancata, ove necessario, la
raccolta di informazioni attraver-
so un’intervista telefonica ai
referenti dei corsi/master.
Secondariamente, si sono riscon-
trate difficoltà nell’individuare i
profili professionali correlati ai
percorsi: talora non indicati, il
focus è maggiormente concen-
trato sugli obiettivi formativi.
Inoltre, la difficile identificazione
della differenza fra Corsi, Master
di I e di II livello dal punto di vista
didattico, della definizione degli
obiettivi e del rapporto ore tota-
li/crediti formativi auspica un
coordinamento anche fra Corsi
di Perfezionamento e Master uni-
versitari.
Infine, relativamente al riconosci-
mento delle competenze del
professionista dell’Orientamen -
to, entrambi i master di II livello
considerati aderiscono ai requi-
siti indicati dal Comitato di coor-
dinamento universitario.

Sara Vizin
Consulente di Orientamento 
Coordinatrice del gruppo 
di lavoro SIO

Informa
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Libri • la recensione
Marco Vinicio Masoni

“LO PSICOLOGO 
TRA I BANCHI” 
Lo Psicologo tra i banchi,
Erickson, 2004
Pag. 179, € 19,50

“Lo psicologo tra i banchi” a
cura di Marco Vinicio Masoni è
rivolto agli psicologi (in partico-
lare a quelli più giovani) che si
trovano a svolgere il proprio
lavoro nella scuola, ma anche
agli insegnanti, ed ai genitori
che si relazionano con i ragazzi-
studenti nella realtà di oggi, con
le sue dinamiche convulse e le
sue istanze complesse. Il libro è
strutturato in tre parti. 
La prima parte è dedicata alla
figura dello psicologo, all’analisi
di come viene visto e approfon-
disce che cosa gli viene richie-
sto. La seconda riguarda le
norme e gli spazi per l’attività
dello psicologo nella scuola. La
terza raccoglie esempi ed attivi-
tà sul campo.

Nella prima parte, raccolta e
commentata dallo stesso Maso -
ni, non trovano spazio numeri o
risultati di indagini statistiche ma
stralci di documenti esistenti,
testimonianze dirette di interven-
ti sul campo, interviste a ragazzi,

sperimentazioni di alcune inse-
gnanti, resoconti autobiografici
di specialisti che operano a
diverso titolo nella scuola (edu-
catori alla salute, direttori di rivi-
ste specialistiche, ecc.).
Viene dato spazio ai vissuti e alle
assunzioni di responsabilità ri -
spet to alle varie azioni messe in
atto nella scuola con i ragazzi,
ma anche con i genitori, perché
il panorama preso in considera-
zione è vario e vasto ed il libro
cerca di cogliere l’insieme attra-
verso singole esperienze come
succede con uno “schizzo a car-
boncino, vi è indicata qualche
massa qualche ingombro, un’
om bra nascente” con l’obiettivo
di creare una particolare visione
d’insieme, ma anche di instaura-
re una sorta di “relazione” anche
tra chi trasferisce nello scritto la
propria esperienza ed il lettore
che di quell’esperienza legge il
resoconto. Questo libro cerca,
insomma, un rapporto quasi per-
sonale-emotivo tra chi scrive e
chi legge.

La seconda parte, inerente le
Attività istituzionali a scuola, è
composta da due capitoli: il
primo registra l’esperienza e le
riflessioni, ma soprattutto i sugge-
rimenti di Andrea Bergamo,
responsabile del Servizio Educa -
zione alla Salute e Dispersione
scolastica del CSA di Padova (ex
Provveditorato agli studi). Que -
sto contributo parte dall’espe -
rien za personale fatta sul cam -
po, ma da un punto di vista
assolutamente privilegiato, di
colui che pur avendo dei riferi-
menti concreti e particolari ha
anche dei vincoli istituzionali, ma
soprattutto gode di una prospet-
tiva d’insieme. 
Molto interessanti sono, a mio
avviso, i piani di intervento ripor-

tati (a titolo esemplificativo) che
tengono conto delle esperienze
maturate finora dagli psicologi e
dell’attuale panorama sociocul-
turale in cui sono inserite le scuo-
le, fattori dei quali il giovane psi-
cologo non può prescindere nel
delineare e collocare le proprie
azioni professionali. 
L’altro intervento specialistico di
questa parte, prende in conside-
razione l’integrazione scolastica
degli alunni in situazioni di handi-
cap visto nell’ottica di integrazio-
ne e conciliazione di una visione
di scuola di eccellenza, nel senso
anglosassone del termine, con la
presenza diffusa di allievi con
spiccate difficoltà generalizzate
di apprendimento.
Le argomentazioni sono artico-
late e dettagliate e ben rappre-
sentano e delineano lo scenario
più verosimile dell’integrazione
scolastica suggerendo spunti di
riflessione allo psicologo scolasti-
co visto come figura professio-
nale inserita nel “sistema” della
scuola.

Nella terza parte gli autori rac-
colgono le esperienze particola-
ri e specifiche direttamente
dalla voce di alcuni protagonisti:
in questo caso gli psicologi.
Come sono, cosa fanno e come
hanno incominciato la loro
espe rienza professionale? Le
fatiche, le ambiguità e le oppor-
tunità, lo raccontano diretta-
mente cinque psicologi parten-
do dalle loro esperienze, ma
soprattutto dai loro vissuti, con
spirito critico, ma soprattutto con
grande sincerità, rispetto alle
loro difficoltà ed i loro entusiasmi
usando una modalità colloquia-
le, tesa a ricercare e stabilire
con chi legge una sorta di rela-
zione quali “affettiva”, estrema-
mente gradevole e, a mio pare-
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re, efficace. Lo stile semplice e
diretto non è comunque né
superficiale, né qualunquistico:
pone al centro comunque i pro-
blemi (non pochi) dello svolgere
questo lavoro a scuola, ma deli-
nea comunque in modo obietti-
vo delle possibili linee di inter-
vento. Non è un trattato scientifi-
co, le teorie, i quadri normativi
sono lasciati sullo sfondo, ma gli
interventi riportati li contengono
e soprattutto li impastano con la
concretezza delle esperienze
vissute sul campo. 

Laura Ustulin

Libri • la recensione

Tita con moglie e figli, Udine (1906 circa)
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